
Iuridica historica
Collana dei Quaderni Lupiensi di Storia e Diritto 

fondata e diretta da 
Francesca Lamberti

3



Iuridica historica
Collana dei Quaderni Lupiensi di Storia e Diritto 

Direzione
Francesca Lamberti

J



Il diritto romano 
e le culture straniere

Influenze e dipendenze interculturali nell’antichità

a cura di Francesca Lamberti
Peter Gröschler 

Francesco Milazzo 

Edizioni Grifo



ISBN 9788898175970

I volumi sono stati pubblicati col contributo del Dipartimento di Scienze 
Giuridiche dell’Università del Salento e del Consorzio Interuniversitario 
Gérard Boulvert

In redazione
Raffaele D’Alessio

Lucio Parenti
Aniello Parma

In copertina:
Confluenze, Monica Lisi, 2015 (Lecce)
www.monicalisi.blogspot.com

© Edizioni Grifo 2015
Via Sant’Ignazio di Loyola, 37 - 73100 Lecce
www.edizionigrifo.it
edizionigrifo@gmail.com

Finito di stampare nel mese di dicembre 2015
 dalle Arti Grafiche Favia (Bari) 
per conto delle Edizioni Grifo (Lecce)



5

Presentazione

La Collana “Iuridica historica”, associata ai Quaderni Lupiensi di 
Storia e Diritto, è giunta al terzo numero. Dopo la monografia di Chia-
ra d’Aloja dedicata al concetto di maiestas e la ampia raccolta anasta-
tica di saggi scelti di Antonio Mantello, è la volta di un prezioso vo-
lume miscellaneo. Il presente volume, in linea con la natura editoriale 
eclettica dei Quaderni, raccoglie gli Atti di un seminario svoltosi, fra 
il 29 settembre e il 2 ottobre 2013, presso il Centro italo-tedesco per 
l’eccellenza europea di Villa Vigoni (Loveno di Menaggio, sul lago 
di Como), sul tema “Il diritto romano e le culture straniere. Influenze 
e dipendenze interculturali nell’antichità”, organizzato dai Colleghi 
Peter Gröschler (Mainz) e Francesco Milazzo (Catania). La vivace 
partecipazione intellettuale di colleghi da diverse Università italiane 
e tedesche ha suscitato nei coinvolti l’immediato desiderio di pub-
blicazione degli atti. Il tema è stato affrontato dai relatori toccando 
le diverse epoche del diritto romano (dalle XII Tavole agli sviluppi 
postgiustinianei), con approcci trasversali, e attenzione, oltre ai pro-
fili giuridici, a quelli di penetrazione culturale della romanità e, per 
converso, alla assimilazione di elementi stranieri nel diritto e nella 
società romana. Del tutto in linea con gli sviluppi delle indagini di 
storici puri dell’antichità, i lavori raccolti nel volume mostrano come, 
ben più che ad un processo di ‘romanizzazione’ verticale, debba guar-
darsi, nelle diverse epoche della storia romana, a fenomeni vari di ac-
culturazione, meticciato, “connected histories”, valorizzando il ruolo 
degli elementi ‘stranieri’, periferici o lato sensu locali. La generosità 
delle Edizioni Grifo ha reso possibile l’impresa editoriale, nel volgere 
di un tempo ragionevole. La mia personale gratitudine va, oltre che 
all’editore e ai colleghi Gröschler e Milazzo, che assieme a me han-
no seguito la collazione dei manoscritti, ad Aniello Parma e Raffaele 
D’Alessio, in redazione, e all’accuratissimo lavoro di Lucio Parenti per 
quanto attiene all’indice delle fonti del presente volume. 
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L’auspicio è che (nonostante le ristrettezze economiche e i disagi in 
cui versano le università e gli studi umanistici in particolare) sia possi-
bile proseguire sempre con qualità crescente l’attività editoriale intra-
presa e collegata con la rivista Quaderni Lupiensi. La passione con cui i 
giovani studiosi si dedicano all’impresa consente di intravedere ancora 
spiragli di futuro, e motiva anche chi è più avanti negli studi e nella car-
riera a proseguire il proprio impegno e a rinnovare la propria dedizione.

Francesca Lamberti
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Editorial / Einleitung

Das römische Recht darf nicht isoliert betrachtet werden, sondern 
steht – wie auch die modernen Rechtsordnungen – in einem interkul-
turellen Kontext. Als Teil der antiken Rechtskultur kann das römische 
Recht ohne die Berücksichtigung seiner Verbindungen zu anderen anti-
ken Rechtsordnungen und der hiervon ausgehenden methodologischen 
und geistesgeschichtlichen Einflüsse nicht verstanden werden. Aber 
auch umgekehrt hat das römische Recht, nicht zuletzt durch die fort-
schreitende territoriale Ausdehnung des römischen Herrschaftsbereichs, 
auf fremde Rechtskulturen eingewirkt. Diese Einwirkung war durchaus 
nicht immer nur Folge des römischen Vorherrschaftsanspruchs. Zahl-
reiche Anhaltspunkte deuten auf eine Form der Koexistenz zwischen 
dem römischen Recht und den lokalen Fremdrechten hin, wobei nicht 
zuletzt Gründe der allgemeinen Akzeptanz und folglich der Funktions-
fähigkeit des Rechts eine entscheidende Rolle gespielt haben. Auf diese 
Weise ergibt sich ein komplexes rechtliches Beziehungsgeflecht, das 
man geradezu als Modell für einen interkulturellen Austausch in der 
Antike ansehen kann.

Der fremde Einfluss auf das römische Recht ist bereits in der Früh-
zeit spürbar: Auch wenn die XII Tafeln von 451/450 v. Chr. wohl nicht 
unmittelbar inhaltlich durch fremdes Recht bestimmt sind, legt es die 
im Vergleich zu den altzivilen Rechtsakten vergleichsweise moderne 
und knappe Sprache des Gesetzes nahe, dass insoweit die griechische 
Gesetzestechnik als Vorbild gedient hat. Im 3. Jahrhundert v. Chr. kam 
es zu einer tiefgreifenden Veränderung des römischen Prozessrechts, 
die ihren Ausgang beim Fremdenprätor nahm, der für Rechtsstreitig-
keiten mit Beteiligung von Ausländern zuständig war. Die Anerken-
nung einer Vielzahl von formlosen Verträgen, die erst durch das neue 
Formularverfahren ermöglicht wurde, ist daher vermutlich eine Folge 
des im Laufe der Republik ständig zunehmenden Rechtsverkehrs mit 
Peregrinen. Ein bedeutender Fremdeinfluss auf methodologischer und 
geistesgeschichtlicher Ebene fand nach der Eroberung Griechenlands 
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im 2. Jahrhundert v. Chr. durch den Import der griechischen Bildung und 
Kultur nach Rom statt, der sich insbesondere auch auf die spätrepublika-
nische Rechtswissenschaft auswirkte. Dieser Einfluss bleibt auch für das 
klassische römische Recht beherrschend. Angesichts der weitverzweig-
ten Handelsbeziehungen muss spätestens in der Kaiserzeit der gesamte 
Mittelmeerraum als frühe Form eines „Binnenmarkts“ angesehen wer-
den, für den weitgehend einheitliche rechtliche Bedingungen galten.

Zu einem regelrechten Aufeinanderprallen der Kulturen kam es 
schließlich in der Völkerwanderungszeit, die den Übergang von der 
Spätantike zum frühen Mittelalter markiert. Das sogenannte römische Vul-
garrecht beeinflusste maßgeblich die Volksrechte der Völkerwanderungs-
zeit, wobei der Prozess der voranschreitenden kulturellen Verschmelzung 
insbesondere am Übergang vom Personalitätsprinzip zum Territorialitäts-
prinzip deutlich wird: Während zunächst für die Frage des anwendbaren 
Rechts noch die jeweilige, römische oder germanische, Volkszugehörig-
keit entscheidend war, kam es relativ schnell nur noch auf die Zugehörig-
keit zu einem bestimmten territorialen Herrschaftsgebiet an.

Die Frage der interkulturellen Wechselbeziehungen, die die gesamte 
Entwicklung des römischen Rechts von der Frühzeit bis zum Ausgang 
der Antike durchzieht, war Gegenstand des Villa Vigoni-Gesprächs 
vom 29.9. bis 2.10.2013. Die wissenschaftlichen Erträge werden in 
dem vorliegenden Sammelband präsentiert. Besonders gedankt sei 
der Mitherausgeberin Francesca Lamberti (Lecce) für die großzügige 
Aufnahme der Beiträge in die Reihe „Iuridica historica. Collana dei 
Quaderni Lupiensi di Storia e Diritto“. Weiterhin gilt unser Dank der 
Deutschen Forschungsgemeinschaft, die durch ihre Förderung das Vil-
la Vigoni-Gespräch erst ermöglicht hat, sowie allen Mitarbeitern des 
Deutsch-Italienisches Zentrums für Europäische Exzellenz „Villa Vi-
goni“ für ihre tatkräftige Unterstützung. Die Villa Vigoni erfüllt als Ort 
des deutsch-italienischen Dialogs nicht nur eine wichtige Funktion für 
das Zusammenwachsen der Wissenschaftskulturen in Europa, sondern 
ist auch Ausdruck der deutsch-italienischen Freundschaft. Dieser geni-
us loci spiegelt sich in den hier gesammelten Beiträgen wider. 

Peter Gröschler (Mainz) 
Francesco Milazzo (Catania)
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Elementi giuridici nell’educazione femminile 
in Africa proconsolare fra II e III sec. d.C.

Gli esempi di Pudentilla e Perpetua

Francesca Lamberti

1. Il tema del presente incontro ha fornito un importante spunto per 
tornare, da un approccio diverso, su alcune informazioni concernenti 
donne delle élite provinciali nel principato. Non particolarmente ap-
profondito risulta infatti sinora il problema del livello di istruzione di 
alcune figure femminili di estrazione elevata nei contesti delle provin-
ce occidentali romanizzate. Sul filo di due exempla di rilievo possono 
rilevarsi alcune peculiarità relative alla diffusione della cultura (anche 
giuridica) romana quanto all’Africa proconsolare. 

A partire dagli ultimi secoli dell’età repubblicana il tema dell’istru-
zione dei fanciulli (almeno di quelli di estrazione sociale medio-alta) 
inizia a godere di un certo rilievo fra le élite romane, in connessione col 
diffondersi dell’ideale greco della enkyklios paideia1.

Fra tarda repubblica in particolare, e primo principato, l’insegna-
mento si va strutturando. La cultura romana conosce infatti diversi li-
velli di istruzione e diverse modalità (a seconda dei mezzi delle fami-
glie). Le preferenze andavano (là dove – economicamente – possibile) 
ai precettori privati, costume diffuso ancora nel principato2. I meno 

1 In materia di enkyklios paideia v. H. Fuchs, Enkyklios Paideia, in Reallexikon 
für Antike und Christentum 5, 1960, 365 ss.; G. Lachenaud, L’“enkyklios paideia” et 
l’esprit scientifique dans l’antiquité, in Revue de phil., litter. et d’hist. anc. 71, 1997, 65 
ss.; T. Morgan, Litterate Education in the Hellenistic and Roman Worlds, Cambridge 
1998, part. 50 ss.

2 Quintiliano infatti ne criticava la diffusione alla propria epoca: Quint. Inst. or. 1.2: 
1. Sed nobis iam paulatim adcrescere puer et exire de gremio et discere serio incipiat. 
Hoc igitur potissimum loco tractanda quaestio est, utiliusne sit domi atque intra priva-
tos parietes studentem continere, an frequentiae scholarum et velut publicatis praecep-
toribus tradere. 2. Quod quidem cum iis a quibus clarissimarum civitatium mores sunt 
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abbienti si affidavano all’insegnamento pubblico, svolto nei c.d. ludi; 
i figli delle ‘classi alte’ invece godevano di insegnanti privati sin dai 
primi gradi della loro educazione.

Vi erano – è noto – tre livelli di istruzione, dall’elementare a quello più 
elevato: a quest’ultimo giungevano di regola solo i più abbienti e/o i più 
dotati. Non sempre la sequenza dei gradi d’istruzione si presenta, alla luce 
delle fonti a nostra disposizione, in modo lineare. Nell’insieme tuttavia la 
struttura può dirsi sostanzialmente scandita da tre momenti portanti.

Per quanto riguarda il primo livello di istruzione, i minori romani ap-
prendevano a leggere e scrivere (presso un magister ludi o un litterator), 
si perfezionavano nella scrittura (presso un librarius) e imparavano a far 
di conto (eventualmente seguiti da un calculator) e a stenografare3. 

L’esercizio dell’insegnamento era libero, il luogo non era soggetto a 

instituti, tum eminentissimis auctoribus video placuisse. Non est tamen dissimulandum 
esse nonnullos qui ab hoc prope publico more privata quadam persuasione dissentiant. 
Hi duas praecipue rationes sequi videntur: unam, quod moribus magis consulant fu-
giendo turbam hominum eius aetatis quae sit ad vitia maxime prona, unde causas tur-
pium factorum saepe extitisse utinam falso iactaretur: alteram, quod, quisquis futurus 
est ille praeceptor, liberalius tempora sua inpensurus uni videtur quam si eadem in 
pluris partiatur. 3. Prior causa prorsus gravis: nam si studiis quidem scholas prodesse, 
moribus autem nocere constaret, potior mihi ratio vivendi honeste quam vel optime di-
cendi videretur. Sed mea quidem sententia iuncta ista atque indiscreta sunt: neque enim 
esse oratorem nisi bonum virum iudico et fieri, etiam si potest, nolo. De hac igitur prius. 
4. Corrumpi mores in scholis putant: nam et corrumpuntur interim, sed domi quoque, 
et sunt multa eius rei exempla, tam hercule quam conservatae sanctissime utrubique 
opinionis. Natura cuiusque totum curaque distat. Da mentem ad peiora facilem, da 
neglegentiam formandi custodiendique in aetate prima pudoris, non minorem flagitiis 
occasionem secreta praebuerint. Nam et potest turpis esse domesticus ille praeceptor, 
nec tutior inter servos malos quam ingenuos parum modestos conversatio est. Sui pae-
dagogi e figure simili fra altri S. F. Bonner, Education in Ancient Rome. From the Elder 
Cato to the Younger Pliny, Berkeley - Los Angeles 1977, 34 ss.; H.-I. Marrou, Storia 
dell’educazione nell’antichità, Roma 1978, 195 ss., nonché infra, ntt. 3 ss.

3 Bonner, Education cit. part. 56 ss.; Marrou, Storia dell’educazione cit. 205 ss.; T. 
Morgan, Literate Education cit. part. 90 ss.; E.A. Hemelrijk, Matrona Docta: Educated 
Women in the Roman Elite from Cornelia to Julia Domna, London–New York 1999, 
part. 8 ss.; M. Joyal, I. McDougall, J.C. Yardley (eds.), Greek and Roman Education. A 
Sourcebook, London 2009; W. M. Bloomer, The School of Rome. Latin Studies and the 
Origins of Liberal Education, Berkeley, Los Angeles, London 2011.
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regole, si andava da una casa privata a una locanda (taberna), era pos-
sibile impartire l’insegnamento anche all’aperto. Gli allievi non erano 
divisi rigidamente per età e livello di apprendimento. L’età della prima 
istruzione variava di regola dai sette anni d’età agli undici-dodici4, ma 
era possibile che anche ultradodicenni seguissero i corsi ‘di primo livel-
lo’ presso il ludi magister5. 

Il secondo livello di istruzione si svolgeva presso un grammaticus, 
cui era affidato l’insegnamento della lingua e letteratura latina (e in al-
cuni casi anche di quella greca, là dove non si ricorresse ad un distinto 
insegnante, il grammaticus graecus)6, soprattutto attraverso la lettura 
dei poeti (lectio) e l’analisi linguistica dei versi (partitio); si partiva da 
qui per approfondire le nozioni di grammatica, metrica, ortografia, e 
altresì le nozioni necessarie di mitologia, geografia, storia, fisica e così 
via, necessarie a comprendere i testi oggetto di studio7. 

4 Quint. Inst. or. 1.1.15 ss.
5 R. Frasca, Educazione e formazione a Roma. Storia, testi, immagini, Bari 1996, 

part. p. 262 e 280 (con riferimento a Suet. Neto 7: Tener adhuc necdum matura pueritia 
circensibus ludis Troiam constantissime favorabiliterque lusit. Undecimo aetatis anno 
a Claudio adoptatus est Annaeoque Senecae iam tunc senatori in disciplinam traditus). 

6 Si v. ad es. Bonner, Education cit. part. 57 s. L’introduzione dell’educazione greca 
nei circoli ‘elevati’ Romani e l’afflusso di insegnanti e studiosi dal mondo grecofono 
fece sì che l’istruzione in grammatica e retorica fosse svolta da Greci e in greco. “In 
those days, grammatici taught chiefly Greek poetry (foremost Homer, the tragedians 
and Menander) and some older Latin poetry, such as Ennius, Naevius, Plautus and 
Terence ... as time went on, the curriculum changed. In the first century BC schools of 
Latin rhetoric appeared next to the Greek ones ... moreover, during the reign of Augu-
stus the new Latin poetry (Virgil, Horace and the elegiac poets) was introduced into the 
curriculum of the grammaticus and partly replaced the older Latin writers ... During the 
early principate the increase of Latin education resulted in a separation of the gramma-
ticus Graecus and the grammaticus Latinus”: E.A. Hemelrijk, Matrona Docta cit. 22.

7 L. Canfora, L’educazione, in Aa.Vv. (cur. E. Gabba, A. Schiavone), Storia di 
Roma 4. Caratteri e morfologie, Torino 1989, 735 ss., part. 760 s.: “... domina la lettura 
dei poeti. I prosatori vengono proposti a scolari più adulti: lo si vede ad esempio nei 
programmi di letture che Ausonio suggerisce al proprio nipote. Quanto alla tecnica 
dell’insegnamento, essa ci è ben nota attraverso la minuziosa descrizione di un pro-
tagonista del mondo della scuola, quale Quintiliano; ma anche da altre testimonianze. 
La prima operazione, dinanzi ai testi offerti alla lettura, è dunque quella di praelegere 
[Quint. Inst. or. 1.8.8; 1.8.13]; il maestro dà l’esempio di come si debba leggere, de-
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Verso la fine del ciclo di lezioni presso il grammaticus si appren-
devano a volte anche i rudimenti della composizione in prosa (anche 
se tale settore era piuttosto di competenza dell’insegnante di ‘terzo li-
vello’, il rhetor). In genere non proseguiva gli studi chi aspirava solo 
a leggere e scrivere con scioltezza, al più a divenire scriba, librarius/
libraria, notarius/ notaria, oppure lector/lectrix. Le lezioni presso il 
grammaticus dotavano delle abilità necessarie a svolgerlo.

All’insegnamento del rhetor si giungeva intorno ai sedici-diciassette 
anni d’età, e in ogni caso dopo l’assunzione della toga virilis. Per molti 
dei ragazzi la preparazione nell’arte retorica costituiva il livello finale 
della loro istruzione, e la ‘porta d’ingresso’ alla vita8. 

Presso il rhetor si apprendevano i rudimenti dell’arte dell’eloquenza 
(utilizzata soprattutto in sede giudiziaria e politica). L’inventio, anzi-

finisce accentuazione, punteggiatura, pause ... Segue il commento del passo preso in 
considerazione ...: il commento comprende cognizioni che vanno dalla metrica, alla 
filosofia, alla musica, all’astronomia ... La fase successiva alla lettura e al commento da 
parte del maestro è l’apprendimento a memoria o la riesposizione per iscritto da parte 
dello scolaro: per esempio mettono in prosa frammenti di poesia ... Quintiliano precisa 
che si tratta di un esercizio difficile etiam consummatis professoribus e assicura che lo 
scolaro capace di far bene questo esercizio sarebbe all’altezza di qualsiasi ulteriore più 
complesso studio”.

8 Con grande efficacia retorica sono descritti i diversi gradi di istruzione in Apul. 
Flor. 20: Sapientis viri super mensam celebre dictum est: “Prima”, inquit, “creterra 
ad sitim pertinet, secunda ad hilaritatem, tertia ad voluptatem, quarta ad insaniam.” 
Verum enimvero Musarum creterra versa vice quanto crebrior quantoque meracior, 
tanto propior ad animi sanitatem. Prima creterra litteratoris rudimento eximit, secunda 
grammatici doctrina instruit, tertia rhetoris eloquentia armat. Hactenus a plerisque 
potatur. Ego et alias creterras Athenis bibi ... Apuleio indicava come il livello dell’i-
struzione presso il rhetor fosse quello “sino al quale si abbeverano i più”, vantandosi 
– egli stesso – di aver bevuto ancora ben altri calici di cultura: si trattava degli studi 
di poetica, geometria, musica, dialettica e soprattutto filosofia, seguiti da lui ad Atene, 
generalmente riservati a pochissimi privilegiati. Canfora, L’educazione cit. 755 esorta 
alla prudenza nel valutare le parole del retore-filosofo: “l’espressione che adopera (“a 
plerisque”) non sta certo a significare che la maggior parte della popolazione dell’Im-
pero – e sia pure della popolazione urbana – percorresse tutti i gradi di istruzione tranne 
l’ultimo ... Vorrà dire semplicemente che, nell’ambito di coloro che hanno accesso alla 
scuola, la maggior parte resta fuori, o si autoesclude, dall’insegnamento di livello supe-
riore: un insegnamento che comportava ... notevole disponibilità di tempo e di denaro”.
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tutto, l’individuazione dei contenuti del discorso; la dispositio, l’arte 
di organizzare il discorso stesso in modo coerente e accattivante per 
l’uditorio9; l’elocutio, ovvero la ricerca delle parole più appropriate, ef-
ficaci, e degli artifici retorici, come le metafore; la memoria consistente 
nel ripetere l’orazione fino a padroneggiarla con disinvoltura; e infine 
il reale svolgimento del discorso (pronuntiatio o actio). Le tecniche in 
esame si governavano mediante la stesura di componimenti scritti, da 
un lato, e la realizzazione di suasoriae e controversiae, monologhi o 
dialoghi, dall’altro. 

			 
2. Come può facilmente immaginarsi, la formazione era consenti-

ta ad un numero minore di fanciulle rispetto ai loro coetanei di sesso 
maschile. Non sembra, allo stato, possibile quantificare esattamente il 
divario nell’accesso e nei livelli d’istruzione10. 

è verosimile in ogni caso che le appartenenti ai ceti elevati, sia ro-
mano-italici che (forse in parte) provinciali, ricevessero, almeno nel 
principato, se non tutte, almeno in percentuale discreta, una buona 
istruzione. Da un lato far istruire i propri figli, uomini o donne che 
fossero, rappresentava per gli esponenti dei ceti medio-alti uno status 

9 Di essa fanno parte, secondo le indicazioni di Cicerone, l’exordium, ossia la pre-
sentazione dell’oggetto del discorso (in questa fase sono importanti gli “effetti specia-
li”, ovvero colpire l’uditorio subito con un’affermazione ad impatto: la prima impres-
sione ha infatti un’importanza fondamentale) (Cic. de inv. 1.20-26); la narratio, ossia 
l’enunciazione dei fatti (Cic. de inv. 1.27-30); la partitio (o secondo altra tradizione 
“divisio”), l’articolazione di tutto il materiale della controversia oggetto di discussione, 
inclusi i punti in cui vi è accordo con l’avversario (Cic. de inv. 1.31-33); la confirmatio 
(Cic. de inv. 1. 34-77) e la reprehensio (o “confutatio”) (Cic. de inv. 1.78-97), vale a 
dire il cuore argomentativo dell’orazione, in cui si enucleano gli argomenti a favore e 
si confutano quelli contrari alla parte che si difende; infine la conclusio, o peroratio, 
attraverso la quale l’oratore si rivolge all’uditorio per invitarlo a fare propria e sostenere 
la sua tesi, e magari anche per spronarlo all’azione; in questa fase si fa particolarmente 
ricorso all’emotività del pubblico, si cerca di raggiungerne il cuore (Cic. de inv. 1.98-
109). Sul punto, sempre attuale J. Martin, Antike Rhetorik: Technik und Methode 2.3, 
München 1974, part. 52 ss.; si v. altresì M. Fuhrmann: Die Antike Rhetorik, München 
1984, part. 75 ss. 

10 Hemelrijk, Matrona docta cit. 20.
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symbol, soprattutto per le famiglie di estrazione senatoria11.
Dall’altro le donne di provenienza senatoria, e progressivamente an-

che molte del ceto equestre, sarebbero state dotate di istruzione adeguata 
anche per la loro funzione ‘esemplare’ nei riguardi delle altre mulieres. 
Tanto l’iconografia quanto l’epigrafia danno contezza dell’esistenza di 
un certo livello di istruzione anche per le donne, nel principato12.

In numerose fonti e testimonianze epigrafiche troviamo ad esempio 
l’aggettivo ‘docta’ accanto ad altre ‘virtù’, ad elogio di fanciulle non 
sposate e di giovani mogli prematuramente dipartite, ad indicare che, in 
alcuni ambienti sociali, la cultura era vista come un valore da aggiun-
gere alle qualità tradizionali di una giovane donna:

CIL. VI 9693 (CLE. 1136, Roma, I-II sec. d.C.): 

D(is) M(anibus) 
quid sibi volt quaeris tellus congesta viator 
ossibus hic uxor miscuit ossa meis 
nobilis Euphros[y]ne facilis formosa puella 
docta opulenta pia casta pudica proba ...13 

La dedica è alla giovane Eufrosine, sepolta assieme al marito: ac-
canto alle tipiche qualità muliebri (pia casta pudica proba), la donna è 

11 Hemelrijk, Matrona docta cit. 72. 
12 Per l’iconografia si v. ad es. H.-I. Marrou, MOYCIKOC ANHP. Etude sur les sce-

nes de la vie intellectuelle figurant sur les monuments funéraires romains2, Roma 1964, 
127 ss., nonché alcuni esempi raccolti in “The world of learning”, presso il sito web: 
http://www2.cnr.edu/home/araia/learning.html.

13 Sull’epigrafe romana di Eufrosine, fra altri M. T. Muñoz García de Iturrospe, 
Angelicae legis docta, dicata deo (CLE 1443 b, 2): modelos femeninos excepcionales 
en carmina epigraphica y en la tradición cristiana, in X. Gómez Font, C. Fernández 
Martínez, J. Gómez Pallarès (eds., Literatura epigráfica. Estudios dedicados a Gabriel 
Sanders. Actas de la  III Reunión Internacional de Poesía Epigráfica Latina (Valencia, 
13-15 de abril de 2007), Valencia 2008, pp. 255 ss.; M. Massaro, La storia dal basso: 
“elogia humiliorum” nel colombario urbano degli Statilii, in Scritti di storia per Mario 
Pani, Bari 2011, p. 285 ss. Sul nesso fra “probus” e “pudicus”, come uso della lingua 
parlata (poi trasposto nelle epigrafi) si v. anche C. J. Fordyce, Catullus. A Commentary, 
Oxford 1961, p. 195.
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detta anche “docta”, ossia in possesso di cultura. Analoghe attestazioni 
sono in altre iscrizioni: in CIL. VI.10096 (iscrizione del finale della 
repubblica) l’attrice Eucharis, liberta di Licinia, morta appena quattor-
dicenne, è definita nell’epitaffio che le viene dedicato “virgo ... docta 
erodita omnes artes”14; in CIL. VI.18324 si dice di Dionysia, morta a 
soli sette anni, che se fosse vissuta più a lungo “doctior in terris nulla 
puella foret”15. L’elenco potrebbe proseguire ancora a lungo16.

Le testimonianze in esame documentano che nel principato il saper 
leggere e scrivere e il possedere un’istruzione di (medio) livello erano 
considerate doti – non soltanto per le fanciulle di estrazione elevata 
– che aggiungevano credito alle famiglie cui appartenevano17. E’ da 
presumere, in questo ambito come in altri, che ad una tendenza in voga 
presso i ceti senatorio ed equestre si sarebbero adeguate senza meno 
anche le famiglie del ceto medio, fornendo un’istruzione (almeno di 
base) anche alle figlie.

La formazione delle giovinette dei ceti elevati differiva tuttavia in 
alcuni punti da quella dei loro coetanei di sesso maschile. Da un lato era 
assente l’intento, presente invece per i fanciulli, di prepararle a tenere 
discorsi in pubblico: alle donne era precluso l’agone politico, e l’arena 
giudiziaria (a seguito della nota vicenda di Carfania) a partire al più tar-
di dal primo principato sarebbe stata loro consentita solo per difendere 

14 Su Eucharis part. M. Massaro, Epigrafia metrica latina di età repubblicana, Bari 
1992, p. 115 ss. 

15 D(is) M(anibus) / Flaviae Dionysiadis / hic iacet exiguis Dionysia flebilis annis / 
extremum tenui quae pede rupit iter / cuius in octava lascivia surgere messe / coeperat 
et dulces fingere nequitias / quodsi longa tuae mansissent tempora vitae / doctior in ter-
ris nulla puella foret / vixit annis VII m(ensibus) XI diebus XV / fecit Annia Isias vernae 
suae b(ene) m(erenti). L’epigrafe di Dionisia trova menzione da ultimo anche in S. K. 
Dickison, J. P. Hallett, A Roman Women Reader: Selections from the Second Century 
BCE through the Second Century CE, Mundelein, Illinois 2015, p. 13 s.

16 Ulteriori esempi in Hemelrijk, Matrona docta cit. 271 nt. 71. 
17 Non rispondendo l’educazione letteraria delle fanciulle a necessità pratiche, la si 

sarebbe impartita, secondo Hemelrijk, Matrona docta cit. 72, perché accresceva il pre-
stigio sociale delle famiglie (in modo analogo alla funzione di status symbol svolta da 
monili e case sfarzose), “since to spend time and money on something so improductive 
as the education of a daughter was definitive proof of wealth and cultural eminence”.
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i propri, personali interessi18. Dall’altro non vi era altrettanto tempo a 
disposizione per l’istruzione delle fanciulle ‘di buona famiglia’, con-
siderata l’abitudine di darle in mogli molto giovani (già a quattordici-
quindici anni)19. 

Stando alle evidenze considerate si deve ipotizzare che per buona 
parte, almeno nelle famiglie altolocate, anche le ragazze (come i loro 
coetanei maschi) accedessero ai primi livelli di istruzione. Nel loro caso 
la presenza di insegnanti privati è (sia per le ragazze che per i ragazzi) 
assai più probabile che per i figli di famiglie meno abbienti20. Spesso 
erano le madri a sovraintendere alla loro istruzione, quando non ad im-
partirgliela. 

Non vi è purtroppo certezza, data l’estrema scarsità delle fonti in pro-
posito, del livello di istruzione cui generalmente giungessero le fanciulle: 
si reputa che – nella maggior parte dei casi – esse non siano andate al di 
là del secondo livello, quello svolgentesi presso un grammaticus21. Ta-

18 Hemelrijk, Matrona docta cit. 20 s. Sulla ‘presenza’ femminile in giudizio e sui 
limiti ad essa imposti, si consenta il rinvio a F. Lamberti, “Sub specie feminae virilem 
animum gerere”: sulla presenza delle donne romane in ambito giudiziario, in Aa.Vv. 
(cur. E. Höbenreich, V. Kühne, F. Lamberti), El Cisne II. Violencia, proceso y discurso 
sobre género, Lecce 2012, p. 189 ss.; C. Cascione, Matrone “vocatae in ius” tra antico 
e tardoantico, in Index 40, 2012, p. 238 ss.

19 Sul fenomeno, ben noto per l’antichità greco-romana, dal punto di vista giuridico 
per tutti I. Piro, Spose bambine. Risalenza, diffusione e rilevanza giuridica del feno-
meno in eta’ romana. Dalle origini all’epoca classica, Milano 2013; F. Lamberti, La 
famiglia romana, fra ‘sfera politica’, quadro normativo e intimità privata.Tarda repub-
blica e principato, in Ead., La famiglia romana e i suoi volti. Pagine scelte su diritto e 
persone in Roma antica, Torino 2014, p. 1 ss., part. p. 46 ss.

20 Hemelrijk, Matrona docta cit. 22 lo mostra ad esempio per i figli di Pompeo Ma-
gno: alla luce di Plut., Quaest. Conv. 9.1.3 la piccola Pompea sarebbe stata istruita da 
un precettore, e già all’età di 8 o 9 anni sarebbe stata in grado di leggere e recitare versi 
di Omero. Anche presso i giuristi si rinvengono casi in cui ad esempio il legato di ali-
menta viene esteso a ricomprendere le spese necessarie all’istruzione della pupilla: D. 
27.2.4 (Iul. 21 dig.: Qui filium heredem instituerat, filiae dotis nomine, cum in familia 
nupsisset, ducenta legaverat nec quicquam praeterea et tutorem eis Sempronium dedit: 
is a cognatis et a propinquis pupillae perductus ad magistratum iussus est alimenta pu-
pillae et mercedes, ut liberalibus artibus institueretur, pupillae nomine praeceptoribus 
dare, rell.). V. per tutti R. Astolfi, Studi sull’oggetto dei legati 3, Padova 1979, 104 s.

21 Da ultimo, per tutti, Hemelrijk, Matrona docta cit. 26 ss.
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lune proseguivano, tuttavia, occupandosi di filosofia (come appare ad 
esempio per un’amica di Cicerone, Cerellia22, per la madre di Seneca, 
Helvia23, e per Pudentilla, di cui si tratterà diffusamente più avanti), o 
anche di retorica.

Quelle fra loro che proseguivano negli studi venivano spesso se-
guite dai mariti, come documentano ad esempio i casi della moglie di 
Pompeo Saturnino, un amico di Plinio il Giovane, e quello di Calpurnia 
Fabata, moglie dello stesso Plinio. Riguardo l’amico Saturnino, Plinio 
loda l’istruzione della consorte, ma attribuendola (con orgoglio tutto 
maschile) a meriti del suo stesso amico, il quale “uxorem quam virgi-
nem accepit, tam doctam politamque reddiderit”24.

Per quanto attiene alla giovane Calpurnia, di famiglia equestre, nata 
e vissuta a Como, ella era la figlia orfana di un amico di Plinio prema-
turamente scomparso: essendo di famiglia abbiente, era stata verosimil-
mente educata in casa. Era andata sposa di Plinio giovanissima, si pre-
sume intorno ai tredici-quattordici anni, per cui il livello di istruzione 

22 Cerellia compare di frequente nelle lettere dell’ultimo anno di vita di Cicerone: 
la donna corrispondeva con lui, gli prestò denaro e tentò di indurlo a una riconciliazio-
ne con la sua seconda ex-moglie, Publilia (Cic. Att. 12.51.3; 14.19.4; 15.1.4; 15.26.4; 
fam. 13.72). I passaggi interessanti sono Cic. Att. 13.21a.4-5: Caerellia studio videlicet 
philosophiae flagrans, describit a tuis; istos ipsos ‘de finibus’ habet; e Cic. Att. 13.22.3: 
Caerelliam quaedam habere, quae nisi a te habere non potuerit: pare che la donna si 
fosse fatta trascrivere l’opera di Cicerone, il De finibus (senza suo permesso) da uno dei 
copisti di Attico, prima che il libro fosse divulgato al pubblico. Su Cerellia v. fra altri M. 
B. Skinner, Clodia Metelli. The Tribune’s Sister, Oxford-New York 2011, part. p. 14 ss.; 
C. A. Williams, Reading Roman Friendship, Cambridge 2012, p. 92 ss.

23 Sen. Cons. ad Helv. 17.3-4: Sed quantum tibi patris mei antiquus rigor permisit, 
omnes bonas artes non quidem comprehendisti, attigisti tamen. Utinam quidem viro-
rum optimus, pater meus, minus maiorum consuetudini deditus voluisset te praeceptis 
sapientiae erudiri potius quam imbui!

24 Plin. ep. 1.16.6: Legit mihi nuper epistulas; uxoris esse dicebat. Plautum vel Te-
rentium metro solutum legi credidi. Quae sive uxoris sunt ut affirmat, sive ipsius ut ne-
gat, pari gloria dignus, qui aut illa componat, aut uxorem quam virginem accepit, tam 
doctam politamque reddiderit. Sull’episodo Hemelrijk, Matrona docta cit. 26 ss.; P. 
Kruschwitz, Language, Sex, and (Lack of) Power. Reassessing the Linguistic Discourse 
about Female Speech in Latin Sources, in Athenaeum 100, 2012, p. 197 ss.; J. Hinder-
mann, Mulier, femina, uxor, coniunx: die begriffliche Kategorisierung von Frauen in 
den Briefen von Cicero und Plinius dem Jüngeren, in EuGeStA 3, 2013, p. 143 ss. 
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cui Plinio fa riferimento doveva essere plausibilmente stato raggiunto 
dalla donna sotto la guida del marito. 

Plin. Ep. 4.19: Accedit his studium litterarum, quod ex mei caritate con-
cepit. Meos libellos habet, lectitat, ediscit etiam. Qua illa sollicitudine, 
cum videor acturus, quanto, cum egi, gaudio adficitur! Disponit, qui 
nuntient sibi, quem adsensum, quos clamores excitarim, quem eventum 
iudicii tulerim. Eadem, si quando recito, in proximo discreta velo se-
det laudesque nostras avidissimis auribus excipit. Versus quidem meos 
cantat etiam formatque cithara non artifice aliquo docente, sed amore, 
qui magister est optimus25.						     		

Dalla lettera non traspare chiaramente il dato che l’educazione della 
fanciulla fosse stata presa in cura dal marito, ma può presumersi. Con una 
certa quota di vanità Plinio descrive Calpurnia intenta nella lettura dei 
propri scritti, presa sino al punto da impararne a memoria dei passaggi. Se 
è Plinio a leggerne dei tratti, Calpurnia gli siede nelle vicinanze, modesta-
mente celata da una tenda, attenta a non perdere una parola. Recita altresì 
i versi da lui composti e li pone in musica. Dal resto della lettera risul-
ta che inizialmente l’istruzione era stata affidata alla zia della fanciulla, 
Calpurnia Hispulla. L’abitudine delle classi elevate, come traspare anche 
dal luogo in esame, continuava ad esser quella di far studiare le fanciulle 
all’interno delle mura domestiche, seguite prima dai familiari, poi (come 
almeno i casi menzionati da Plinio mostrano) dai mariti. 

3. Se dunque l’istruzione femminile delle classi medie ed elevate, 
fra tarda repubblica e principato, risulta un dato di fatto (che induce 
a presumere quanto meno conoscenze basilari di scrittura e gramma-
tica nelle fanciulle di un certo ceto), occorre chiedersi se nell’Africa 
Proconsolare del principato possiamo presumere un’analoga diffusione 
della cultura presso le appartenenti alle classi medio-alte, vale a dire dei 

25 Sulla lettera, fra altri, A. N. Sherwin-White, The Letters of Pliny. A Historic and 
Social Commentary, Oxford 1966; Hemelrijk, Matrona docta cit. p. 28 ss.; sul rapporto 
fra Plinio e Calpurnia si v. da ultimo J. Hindermann, “Similis excluso a vacuo limine 
recedo”: Plinius’ Inszenierung seiner Ehe als elegisches Liebesverhältnis, in M. For-
misano, Th. Fuhrer (Hrsg.), Gender Studies in den Altertumswissenschaften: Gender-
Inszenierungen in der antiken Literatur, Trier 2010, p. 45 ss.
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ceti senatorio-equestri e decurionali di provincia. 
Quanto alla romanizzazione di Africa proconsolare e Numidia, av-

viata con Cesare ed Augusto, è noto come essa abbia conosciuto specia-
le fioritura a partire da Traiano e Adriano, imperatori cui deve attribuirsi 
un notevole sviluppo economico e sociale delle province occidentali 
dell’impero, Africa inclusa26. A partire da tali due imperatori (con i qua-
li si completa l’assestamento della conquista) alle iscrizioni in punico 
si sostituiscono, in modo crescente, quelle in latino, numerose comuni-
tà peregrine vengono ad esempio trasformate in civitates o municipia 
(spesso con l’elargizione del ius Latii), l’interazione sociale si intensi-
fica e produce numerosi intellettuali che animeranno la vita culturale 
dell’epoca27. Per un giurista è quasi superflua la menzione di Salvio 
Giuliano (proveniente da Hadrumetum)28. Fra i precettori di Marco Au-
relio abbiamo il retore Frontone, proveniente da Cirta. Di Apuleio, nato 
a Madaura intorno al 125 d.C., si dirà fra poco. Nei centri di maggiore 
importanza erano attive scuole di grammatica e retorica. La diffusione 
della cultura romana è attestata nella zona, altresì, da numerose epigrafi 
funerarie in versi, presenti anche nelle realtà minori, da cui si evince un 
ampio influsso (ad esempio) di Virgilio sulla cultura locale29.

26 Resta fondamentale sul punto T.R.S. Broughton, The Romanization of Africa Pro-
consularis, Baltimore 1929; si v. altresì J. Gascou, La politique municipale de Rome 
en Afrique du Nord 1. De la mort d’Auguste au début du IIIe siècle, in ANRW. II 10.2, 
1982, p. 136 ss.; per indagini recenti si rinvia anzi tutto alla doviziosa e bella panora-
mica di C. Lepelley, L’Afrique, in Rome et l’intégration de l’Empire 44 av. J.-C. – 260 
ap. J.-C. 2. Approches régionales du Haut-Empire romain, Paris 1998, p. 71 ss.; J. 
C. Quinn, Roman Africa?, in ‘Romanization’? Digressus Supplement 1, 2003, p. 7 ss. 
(www.digressus.org); D. J. Mattingly, Imperialism, Power, and Identity: Experiencing 
the Roman Empire, Princeton, NJ, 2011, p. 146 ss., 237 ss. 

27 C. Lepelley, L’Afrique cit. 71 ss., part. 92 ss.; Quinn, Roman Africa? cit. 7 ss.
28 Sul nostro per tutti, tuttora punti di riferimento E. Bund, Salvius Iulianus. Leben 

und Werk, in ANRW II.15, Berlin, New York 1975, 408 ss.; V. Scarano Ussani, L’utilità 
e la certezza. Compiti e modelli del sapere giuridico in Salvio Giuliano, Milano 1987; 
D. Liebs, Handbuch der lateinischen Literatur der Antike 4, München 1997, 101 ss.

29 Lepelley, L’Afrique cit. 94 s.; il lavoro di K. Vössing, Schule und Bildung im 
Nordafrika der römischen Kaiserzeit, Bruxelles 1997, part. 101 ss. fornisce ampia do-
cumentazione, città per città, del livello culturale e del tipo di istruzione impartita in 
circa trenta città selezionate dell’Africa proconsularis, fra principato e tardo-antico.
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Non desta meraviglia, dunque, che, nella descritta temperie di ‘fio-
ritura’ delle lettere e delle arti, trovasse spazio l’istruzione femminile, 
in modo particolare nelle famiglie benestanti, e sensibili all’educazione 
delle fanciulle. Quel che invece rappresenta una felice e significativa 
‘coincidenza’ è la presenza, nel quadro delle fonti letterarie, nell’iden-
tico contesto geografico e a distanza di circa un quarantennio, di ben 
due donne istruite, delle quali una senz’altro a un livello cui ben poche 
donne nell’antichità accedevano, l’altra in ogni caso ad un livello non 
propriamente rudimentale, in grado di servirsi di prosa metrica e addi-
rittura (per quel che è lo stato delle nostre conoscenze) di ‘inventare’ un 
genere, quello diaristico, per l’antichità. 

4. Su Emilia Pudentilla le notizie di cui disponiamo provengono, 
come notissimo, dal de magia liber sive apologia, il testo, rielaborato, 
di una arringa pronunciata in difesa di sé stesso dal marito della donna, 
il retore e filosofo Apuleio30. 

Il processo – è noto – si svolse a Sabrata, ove il governatore Claudio 
Massimo teneva il conventus, fra il 158 e il 159 d.C., a circa sessanta 
km (quaranta miglia) ad ovest dal luogo ove si erano svolti i fatti, la 
cittadina di Oea.

L’accusa verso Apuleio, fondata su un provvedimento senatorio (di 
data imprecisata) che estendeva ai maghi che si servissero di incante-
simi e defixiones la pena della lex Cornelia de sicariis et veneficis31, 

30 L’orazione in difesa fu pronunciata, more graeco, dall’imputato stesso. Si tratta 
(e ciò la rende ancor più preziosa per i moderni) dell’“unica orazione giudiziaria che 
avanzi di tutta la latinità imperiale” (Marchesi, Introduzione, in: Apuleio di Madaura, 
Della magia, Bologna 1982, rist. Parma 1988, 18). Si v., nell’ambito della vastissima 
letteratura in argomento, part. F. Norden, Apuleius von Madaura und das römische 
Privatrecht, Berlin 1912; F. Amarelli, Il processo di Sabrata, in SDHI. 54, 1988, 145 
ss.; D. Liebs, Römisches Recht in Afrika im 2. Jh. n. Chr. nach der Apologie von Apule-
ius, in U. Mölk (Hrsg.), Literatur und Recht, Göttingen 1996, 25 ss.; J. Hammerstaedt 
(hrsg.), Apuleius. De Magia, eingeleitet, uebersetzt und mit interpretierenden Essays 
versehen von J.H. et al., Darmstadt 2002; L. Pellecchi, Innocentia eloquentia est. Ana-
lisi giuridica dell’ “Apologia” di Apuleio, Como 2012.

31 Nella fattispecie descritta in PS. 5.29.15: Qui sacra impia (nocturnave) ut quem 
obcantarent, defigerent, obligarent fecerint faciendave curaverint, rell.: discussione do-
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scaturiva dall’odio nutrito nei confronti del retore dai parenti del primo 
marito della vedova Pudentilla. Al reus veniva imputato il ricorso a “sa-
cra impia” (sortilegi e pozioni) per i suoi scopi abietti e in particolare 
per indurre la donna, vedova da 14 anni, a sceglierlo come nuovo ma-
rito32. 

Accusatore ‘ufficiale’ era Sicinio Pudente, il minore dei due figli 
della vedova (essendo frattanto il maggiore, Ponziano, passato a mi-
glior vita), ancora adolescente, admodum puer (Apol. 2.3). Pudente 
(che aveva appena assunto la toga virile) era affiancato dallo zio, Sici-
nio Emiliano e dall’ex-suocero del fratello Ponziano, Erennio Rufino, 
in qualità di patroni causae33. 

L’arringa che Apuleio pronunciò in sua difesa, oltre a descrivere si-
tuazioni e personaggi dell’epoca con le tinte della più elevata perizia 
oratoria, pose in risalto la vita e le qualità di una donna di autonomia e 
forza d’animo fuori dal comune.

Emilia Pudentilla34 discendeva da una delle famiglie più in vista di 
Oea: una famiglia che, vent’anni dopo l’accusa di magia nei riguardi 
di Apuleio (databile al 158-159 d.C.), avrebbe prodotto il consularis e 

cumentata dell’ipotesi in Pellecchi, Innocentia eloquentia est cit. 268 ss.; accenni già 
in precedenza in D. Liebs, Strafprozesse wegen Zauberei. Magie und politisches Kalkül 
in der römischen Geschichte,, in U. Manthe, J. v. Ungern-Sternberg (Hrsg.), Grosse 
Prozesse der römischen Antike, München 1997, 146 ss. 

32 Non conosciamo l’esito della causa, ma il fatto che l’arringa di Apuleio ebbe dif-
fusione, e che il retore sia stato attivo, in particolare a Cartagine, negli anni successivi 
al processo (Apul., Flor. 9 e 17), depongono fortemente a favore di un’assoluzione.

33 Dettagli sul punto in Pellecchi, Innocentia eloquentia est cit. 93 ss.
34 Sulla figura di Pudentilla, alla luce del de magia, per tutti: V. Hunink, The Enig-

matic Lady Pudentilla, in American Journal of Philology 119, 1998, 283 ss.; F. Lam-
berti, Ricchezze e patrimoni femminili in Apuleio, in G. Urso (cur.), Moneta mercanti 
banchieri. I precedenti romani dell’euro, Atti Convegno Internazionale Cividale del 
Friuli, 26-28 settembre 2002, Pisa 2003, 301 ss., part. 308 nt. 37 (ora in Ead., La fami-
glia romana e i suoi volti cit. 101 ss.); M. Lakhlif, La richesse et les stratégies matrimo-
niales en Afrique au Haut-Empire: Aemilia Pudentilla, épouse d’Apulée de Madaure, 
in Aa.Vv. (cur. J. González, P. Ruggeri, C. Vismara e R. Zucca), L’Africa Romana. Le 
ricchezze dell’Africa. Risorse, produzioni, scambi (Atti del XVII convegno di studio, 
Sevilla, 14-17 dicembre 2006), Roma 2008, 319 ss.
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proconsole d’Asia Lucio Emilio Frontino35. Nel corso dell’orazione il 
figlio maggiore di lei, Ponziano, è detto “splendidissimus eques” (Apol. 
62.3), lasciando così ben pochi dubbi sull’estrazione sociale della fa-
miglia.

La donna aveva sposato, molti anni prima, Sicinio Amico, un per-
sonaggio appartenente anch’egli all’élite di Oea36, col quale aveva ge-
nerato due figli, Sicinio Ponziano e Sicinio Pudente. Mentre, a quanto 
racconta Apuleio, la donna era sui iuris, se non al momento delle nozze, 
sicuramente alla morte del primo marito, Sicinio Amico era rimasto 
nella potestà del padre anche dopo il matrimonio: i loro figli, Ponziano 
e Pudente, si trovavano dunque in potestà del nonno paterno37, e vi era-
no rimasti dopo la morte di Sicinio Amico38. Di tale circostanza si era 
servito, alla morte di Amico, l’anziano Sicinio, per fare pressione sulla 
vedova affinché sposasse un altro suo figlio, Sicinio Claro39. 

A Pudentilla era riuscito di rinviare il nuovo matrimonio sino alla 
morte del suocero: defunto l’anziano Sicinio, e divenuti suoi eredi (pro 
quota) Ponziano e Pudente (Apol. 68.6), la vedova aveva rotto il fidan-

35 Come pare documentato da una iscrizione di Tripolitania (= AE. 1942-1943, 1) 
proveniente appunto dalla colonia di Oea: sul punto Guey, L’Apologie d’Apulée et les 
inscriptions de Tripolitaine, in RÉL. 32, 1954, 115 ss. 

36 Si v., per la gens dei Sicinii, ancora Guey, L’Apologie d’Apulée cit. p. 119.
37 Sulla persistenza della patria potestas ancora nell’avanzato principato si rinvia 

alle osservazioni formulate in Lamberti, Ricchezze e patrimoni femminili cit. 301 ss. e 
al restatement contenuto in Lamberti, La famiglia romana e i suoi volti cit. 16 ss.

38 Apol. 68.2.
39 L’istituto del levirato (l’usanza che la vedova di un uomo – in special modo se 

senza figli – sposi un fratello del marito defunto), praticato in Egitto ed in ambiente 
ebraico già in età premosaica, come risulta dall’Antico Testamento (Genes. 38; Deuter. 
25.10) era assai verosimilmente diffuso anche in ambiente punico. Per una panoramica 
generale sull’istituto nell’antichità da ultimo D. E. Weisberg, Levirate Marriage and 
the Family in Ancient Judaism, Waltham, Mass., 2009. Non sembra possa applicarsi 
all’antichità l’ipotesi, diffusa fra gli antropologi che hanno analizzato il levirato in nu-
merose tribù dell’Africa contemporanea, per cui esso sarebbe praticato attualmente, in 
quei contesti, a fini di controllo delle nascite: N. E. Levine, J. B. Silk, Why Polyandry 
Fails: Sources of Instability in Polyandrous Marriages, in Current Anthropology 38, 
1997, 375 ss. L’istituto è documentato, nel de magia, anche quanto al fidanzamento 
della vedova di Ponziano con il fratello di lui, Pudente (Apol. 97.7, 98.1).
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zamento con il cognato40. Libera, a quel punto, di guardarsi intorno, 
proprio tramite il figlio Ponziano aveva conosciuto Apuleio (di qualche 
anno più giovane), avendolo Ponziano invitato a trascorrere del tempo 
presso la casa materna a Oea (Apol. 73.3-7). 

Dopo una serie di traversie (fra cui un’improvvisa avversità di Pon-
ziano all’unione) Apuleio e Pudentilla avrebbero finito per unirsi in 
matrimonio in segreto, date le resistenze dei figli e dei parenti di lei, e 
fuori città (Apol. 67.3). Apuleio avrebbe poi convinto la donna, subito 
dopo il matrimonio, a riconciliarsi con i figli, anche mediante apposite 
disposizioni testamentarie e donazioni (Apol. 93.3 ss.). 

Ponziano si sarebbe – stando al racconto del retore – nuovamente ri-
creduto sul conto di Apuleio. La morte improvvisa del giovane tuttavia 
mutava la situazione: le aspettative di Apuleio nei riguardi dell’eredità 
di Pudentilla divenivano più consistenti a seguito della scomparsa del 
figliastro. Ancora migliore sarebbe stata la sua posizione successoria se 
dall’unione con Pudentilla fossero nati figli.41 La nascita di un figlio dal 
loro matrimonio era fra l’altro prevista dal contratto matrimoniale quale 
condizione regolatrice degli obblighi di restituzione della dote.

I nemici di Apuleio, Rufino ed Emiliano, indussero quindi l’unico 
superstite, ancora molto giovane, Sicinio Pudente, a muovere l’accusa 
capitale dinanzi a Claudio Massimo, all’epoca governatore provinciale.

Nonostante parte degli argomenti addotti da Apuleio in propria di-
fesa si incentrassero sull’assunto che Pudentilla fosse una donna im-
possibile da incantare, e nonostante i dubbi avanzati anche di recente 
in dottrina sulla ‘storicità’ dell’orazione42, i dati (di carattere giuridico 
e sociale) contenuti nell’orazione e l’impianto della stessa lasciano cre-

40 Apol. 68: 5. Quam condicionem cum obstinate propositam uideret mulier sapiens 
et egregie pia, ne quid filiis suis eo nomine incommodaret, facit quidem tabulas nubtia-
les cum quo iubebatur, cum Sicinio Claro. 6. Verum enimvero vanis frustrationibus 
nuptias eludit eo ad dum puerorum avus fato concessit, relictis filiis eius heredibus ita 
ut Pontianus, qui maior natu erat, fratri suo tutor esset.

41 Sul punto cfr. Lamberti, Ricchezze femminili cit. 310 s.
42 U. Riemer, Apuleius, De magia. Zur Historizität der Rede, in Historia. Zeitschrift 

für Alte Geschichte 55, 2006, 178 ss. e da ultimo T.S. Taylor, Magic and property: the 
legal context of Apuleius’ “Apologia”, in Antichthon 45, 2011, 149 ss.
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dere nella sostanziale autenticità della difesa giudiziaria contenuta nel 
de magia e nella veridicità delle affermazioni relative alla figura della 
vedova43. 

Al di là delle notazioni concernenti l’età e il carattere della donna, 
nonché la abilità di Pudentilla nel ‘trattare’ con i congiunti di sesso ma-
schile (il suocero prima, i figli poi), in più di un passaggio dell’Apologia 
è riferimento alla cultura e agli interessi intellettuali di lei.

Pudentilla parlava e scriveva lettere in greco, come risulta da vari 
luoghi dell’orazione:

Apol. 30.11: Memorassem tibi etiam Theocriti paria et alia Homeri et 
Orphei plurima, et ex comoediis et tragoediis Graecis et ex historiis 
multa repetissem, ni te dudum animadvertissem Graecam Pudentillae 
epistulam legere nequivisse. 
Apol. 82. 1. Obiurgatio erat matris ad filium, quod me, talem virum 
qualem sibi praedicasset, nunc de Rufini sententia magum dictitaret. 
2. verba ipsa ad hunc modum se habebant: ʼApolš�oj m£goj, kaˆ 
™gë ØpʼaÙtoà mem£geumai kaˆ ™rî. Elq� to…nun prÕj ™mš, ›wj 
›ti swfronî. 3. haec ipsa verba Rufinus quae Graece interposui sola 
excerpta et ab ordine suo seiugata quasi confessionem mulieris cir-
cumferens et Pontianum flentem per forum ductans vulgo ostendebat, 
ipsas mulieris litteras illatenus qua dixi legendas praebebat, 4. cetera 
supra et infra scribta occultabat; turpiora esse quam ut ostenderentur 
dictitabat: satis esse confessionem mulieris de magia cognosci. 5. quid 
quaeris? verisimile omnibus visum; quae purgandi mei gratia scripta 
erant, eadem mihi immanem invidiam apud imperitos concivere. 6. tur-
babat impurus hic in medio foro bacchabundus, epistulam saepe ape-
riens proquiritabat: ‘Apuleius magus; dicit ipsa quae sentit et patitur; 
quid vultis amplius?’. 7. nemo erat qui pro me ferret ac sic responderet: 
‘totam sodes epistulam cedo: sine omnia inspiciam, <a> principio ad 
finem perlegam. 8. multa sunt, quae sola prolata calumniae possint vi-
deri obnoxia. cuiavis oratio insimulari potest, si ea quae ex prioribus 
nexa sunt principio sui defrudentur, si quaedam ex ordine scriptorum 
ad lubidinem supprimantur, si quae simulationis causa dicta sunt adse-
verantis pronuntiatione quam exprobrantis legantur’. 9. haec et id ge-
nus ea quam merito tunc dici potuerunt! ipse ordo epistulae ostendat. 

43 Basti il rinvio, per tutti, alle riflessioni formulate in Lamberti, Ricchezze femminili 
cit. 310 ss. e in Pellecchi, Innocentia eloquentia est cit. 7 ss. e passim.
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Apol. 83. 1. At tu, Aemiliane, recognosce, an et haec mecum testato 
descripseris: boulomšnhn g£r me di’ §j eŒpon a„t…aj gamhqÁnai, 
aÙtÕj œpeisaj toàton ¡ntˆ p£ntwn aƒre‹sqai, qaum£zwn tÕn 
¥ndra kaˆ spoud£zwn aÙtÕn o„ke‹on ¹m‹n diʼ™moà poie‹sqai. Nàn 
d� æj kat»goroi ¹mîn kako»qeij se ¡nape…qousin, a„qn…dion 
™gšneto ʼApolš�oj m£goj, kaˆ ™gë ØpʼaÙtoà mem£geumai kaˆ ™rî. 
Elq� to…nun prÕj ™mš, ›wj ›ti swfronî. 2. Oro te, Maxime, si litte-
rae ita, ut partim vocales dicuntur, etiam propriam vocem usurparent, 
si verba ita, ut poetae aiunt, pinnis apta vulgo volarent, 3. nonne, cum 
primum epistolam istam Rufinus mala fide excerperet, pauca legeret, 
multa et meliora sciens reticeret, nonne tunc ceterae litterae sceleste se 
detineri proclamassent, verba suppressa de Rufini manibus foras evo-
lassent, totum forum tumultu complessent? 4. se quoque a Pudentilla 
missas, sibi etiam quae dicerent mandata ... 

Apuleio fa riferimento altresì ad un’attività di studio comune, con la 
donna e il figlio minore di lei, Pudente44. 

La lettera prodotta da Apuleio (di cui i suoi avversari avevano stralcia-
to un solo brano), indirizzata da Pudentilla al maggiore, Ponziano, riper-
correva i momenti in cui si era snodata la vicenda fra madre, figlio, e fu-
turo marito di lei: la donna scriveva a Ponziano che inizialmente era stato 
proprio lui a spingerla verso il retore, e solo successivamente “accusatori 
crudeli” erano riusciti, con le loro insistenze, a insinuare in lui il dubbio 
nei riguardi del futuro patrigno: così, all’improvviso, ai suoi occhi, Apule-
io era divenuto un mago e lei una donna soggiogata dai suoi incantesimi45.

44 Apol. 73.1: Haec omnia adnixus impenso studio persuadet, matrem suam su-
umque fratrem, puerum istum, mihi commendat. non nihil a me in communibus studiis 
adiuvantur, augetur oppido familiaritas. Giunto a Oea, narra Apuleio, fu indotto dall’a-
mico Ponziano a seguire l’istruzione del fratello più giovane e di Pudentilla stessa, e la 
confidenza con la donna si accrebbe (racconta Apuleio) “nel corso di sessioni di studio 
congiunte” (in communibus studiis).

45 Sulla lettera di Pudentilla, e sugli espedienti retorici usati da Apuleio in connes-
sione con essa, part. E. Fantham, Aemilia Pudentilla: or the wealthy widow’s choice, 
in Aa.Vv. (R. Hawley, B. Levick eds.), Women in Antiquity: New Assessments, London 
1995, 220 ss.; S. J. Harrison, Apuleius: A Latin Sophist, Oxford 2004, part. 79 s.; sui 
profili concernenti l’attestazione processuale dell’attendibilità della lettera di Pudentilla 
(come strumento probatorio) nella copia prodotta da Apuleio, si v. da ultimo S. Schiavo, 
Il falso documentale tra prevenzione e repressione. Impositio fidei, criminaliter agere, 
civiliter agere, Milano 2007, 33 s. e nt. 45.
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Come risulta dal testo in greco della lettera, Pudentilla dominava il 
greco al punto da scivolare dal tono serio a quello ironico nel giro di 
pochissime battute. Nella comunità di Oea, d’altro canto, la conoscenza 
della lingua greca (anche solo in modo rudimentale) doveva essere dif-
fusa, dato che gli avversari di Apuleio andavano sbandierando nel foro 
(secondo il retore) frammenti della lettera di Pudentilla che avrebbero 
puntellato l’accusa di magia46.

Un interesse della vedova anche all’educazione dei figli è mostrato 
dal fatto che il maggiore, Ponziano, avesse condotto studi di retorica 
anche ad Atene e verosimilmente a Roma47.

Al di là delle altre numerose notazioni di Apuleio sul carattere e 
sul modo di agire della donna (su cui in parte si tornerà più avanti), 
quanto al livello culturale possiamo certo dedurre che Pudentilla, pro-
veniente da una famiglia assai in vista della comunità locale, avesse 
goduto dell’istruzione dei figli delle élite e che, sposatasi forse poco 
prima dei vent’anni, avesse ben messo a frutto la propria formazione 
(coltivandola probabilmente anche dopo le nozze con Sicinio Amico): 
componeva infatti lettere in latino e in greco, utilizzava artifici retorici, 
metafore, ironia, nei suoi scritti, oltre a saper leggere e far di conto al 
punto da rivedere ella stessa la contabilità dei suoi fattori e agentes sui 
terreni di sua proprietà (Apol. 87.7)48. E’ vero che Apuleio doveva, fra 
l’altro, difendersi presentando al governatore (e al pubblico) una donna 
assai difficile da abbindolare; è vero d’altro canto che – essendo presen-
ti numerosi concittadini ‘informati sui fatti’ – il retore non potesse, nel 
quadro che tratteggiava della donna, discostarsi molto dal dato reale, 
per tema di essere smentito. 

Dobbiamo purtroppo lamentare il fatto (ma è prassi diffusa nell’an-
tichità) che le tracce sia dei suoi scritti che della sua attività intellettuale 
provengano dal calamo di un autore di sesso maschile. 

Abbiamo, in ogni caso, grazie all’Apologia, attestazione esplicita, e 

46 K. Vössing, Schule und Bildung cit. part. 101 ss.
47 Apol. 69.5 (soggiorno a Roma di Ponziano) e 72.3 (incontro, ad Atene, fra Pon-

ziano ed Apuleio).
48 Vössing, Schule und Bildung cit. 102 ss.; Lamberti, Ricchezze femminili cit. 302 ss.
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accurata nei particolari, del fatto che donne di estrazione sociale elevata 
(di ceto senatorio o equestre), anche in un contesto provinciale, poteva-
no raggiungere un elevato grado di cultura personale, e una sensibilità 
tale da instradare anche i figli verso simili livelli di istruzione. 

5. Diversa la situazione di Vibia Perpetua, nonostante il teatro sia 
sempre l’Africa proconsolare, e le vicende narrate siano non molto 
successive a quelle descritte nel de magia49. La c.d. Passio Sanctarum 
Perpetuae et Felicitatis è una fonte complessa, che ha suscitato nume-
rosissimi interventi, non solo fra i cultori di scienze antichistiche50. Il 
testo riporta la vicenda dell’imprigionamento e del successivo martirio, 
a Cartagine, di un gruppo di giovani cristiani (datato, quest’ultimo, con 

49 Sulla c.d. Passio Sanctarum Perpetuae et Felicitatis la letteratura è vastissima. 
Fra gli interventi più significativi, Å. Fridh, Le problème de la Passion des Saintes 
Perpétue et Félicité, Gotheburg 1968; L. F. Pizzolato, Note alla “Passio Perpetuae et 
Felicitatis”, in Vig. Chris. 34, 1980, 105 ss.; P. McKechnie, St. Perpetua and Roman 
Education in AD 200, in L’Antiquité Classique 63, 1994, 279 ss.; Th. Heffernan, Phi-
lolgy and Autorship in the Passio Sanctarum Perpetuae et Felicitatis, in Traditio 50, 
1995, 315 ss.; G. Cavallo, Donne che leggono, donne che scrivono, in R. Raffaelli (ed.), 
Vicende e figure femminili in Grecia e a Roma, Ancona 1995, 517 ss.; J. E. Salisbury, 
Perpetua’s Passion: The Death and Memory of a Young Roman Woman, New York 
1997; J. N. Bremmer, The Passion of Perpetua and the Development of Early Christian, 
in Nederlands Theologisch Tijdschrift, 54, 2000, 97 ss.; Id., Perpetua and Her Diary. 
Authenticity, Family and Visions, in W. Ameling (Hrsg.), Märtyrer und Mäartyrerakten, 
Stuttgart, 2002, 77 ss.; Id., The Vision of Saturus in the Passio Perpetuae, in F. Garcia 
Martínez (ed.), Jerusalem, Alexandria, Rome. Studies in Ancient Cultural Interaction in 
Honour of A. Hilhorst, Leiden 2003, 55 ss.; M. Formisano, Introduzione, in La passione 
di Perpetua e Felicita, Milano 2008, 7 ss.; W. Farina, Perpetua of Carthage: Portrait of 
a Third Century Martyr, Jefferson, NC, 2009; J. Bremmer, M. Formisano (eds.), Perpe-
tua’s Passions. Multidisciplinary Approaches to the “Passio Perpetuae et Felicitatis”, 
Oxford 2012, e i citt. infra, nelle ntt. successive.

50 Esso è stato esaminato, ad esempio, oltre che – logicamente – dal punto di vista 
dell’apporto alle dottrine cristiane, anche sotto il profilo dell’indagine psicoanalitica 
degli inizi del Novecento, in connessione con i sogni e le visioni narrati nella passio: M. 
L. von Franz, Die Passio Perpetuae. Versuch einer psychologischen Deutung, in C.G. 
Jung (ed.), Aion. Untersuchungen zur Symbolgeschichte, Zürich 1951, 387 ss. (rist. in 
volume autonomo Zürich 1982).
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ogni verosimiglianza al 7 marzo 203 d.C. 51). Un redattore anonimo52 
pubblicò la Passio premettendovi un’introduzione (Passio 1 e 2) e com-
pilando, in appendice al racconto di Perpetua, la narrazione della morte 
di Secundus (Passio 14), della gravidanza e del parto (nel corso della 
prigionia) di Felicitas (Passio 15), e il racconto dell’esecuzione degli 
altri martiri condannati ad bestias nell’anfiteatro di Cartagine, sbranati 
e successivamente passati a fil di spada dai gladiatori (Passio 16-21). 

Il nucleo portante della Passio è rappresentato dal racconto prove-
niente dalla stessa Perpetua, che narra l’arresto, il proprio incarcera-
mento, i dialoghi col padre (e i ripetuti tentativi da parte di quest’ultimo 
di convincerla all’abiura, per evitarle il martirio), quelli con madre e 
fratello, e soprattutto le proprie visioni53. 

Al di là della fortissima valenza ideologica della Passio (apparte-
nente al filone della letteratura martirologica e fatta rientrare anche nel-
la liturgia), questo scritto – se di mano di Perpetua – rappresenta uno dei 
pochissimi testi letterari dell’antichità scaturiti dallo stilo di una donna 
(accanto ad esso la dottrina menziona generalmente i versi di Sulpicia 
giunti sino a noi attraverso il corpus Tibullianum54). Non a caso esso 
è stato sottoposto a più riprese a una lettura multidisciplinare, per la 
varietà di problematiche che solleva55. 

Assai numerosi sono i dubbi, anzitutto, che investono la redazione 

51 Nella stessa Passio è indicato come giorno del martirio quello del genetliaco di 
Geta (che si individua nel 7 marzo), Pass. 7.9: dettagli sulla datazione in T. D. Barnes, 
Early Christian Hagiography and Roman History, Tuebingen 2010, 66, 306 s.; J. N. 
Bremmer, M. Formisano, Perpetua’s Passions: A Brief Introduction, in J. N. Bremmer, 
M. Formisano, (eds.), Perpetua’s Passions cit. 2 e ntt. ivi.

52 Fra le ipotesi in campo è che costui potesse essere un personaggio della cerchia 
di Tertulliano: W. Ameling, Femina liberaliter instituta – Some Thoughts on a Martyr’s 
Liberal Education, in J. Bremmer, M. Formisano (eds.), Perpetua’s Passion cit. 78 ss., 
99 ss.; J. den Boeft, The Editor’s Prime Objective: Haec in Aedificationem Ecclesiae 
Legere, ibid. 169 ss.

53 Dettagli sulla molteplicità formale del documento fra altri in B.D. Shaw, The 
Passion of Perpetua, in Past and Present 139, 1993, 3 ss. 

54 Per tutti Formisano, Introduzione cit. 21.
55 L’ultima in ordine di tempo è rappresentata appunto dalla raccolta di J. Bremmer, 

M. Formisano (eds.), Perpetua’s Passions cit. passim.
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del testo, pervenuto sino a noi in versioni diverse, fra cui una greca. 
Nonostante alcune autorevoli voci contrarie, appare fondata tuttavia 
l’opinione di chi reputa originaria la redazione latina del testo, di cui 
quella greca rappresenterebbe una traduzione, fondando tale opinione 
soprattutto sul ritmo della prosa, compatibile con la metrica della prosa 
latina del tardo principato, e sulla ‘costruzione’ del testo latino, non del 
tutto organica (là dove, se esso fosse successivo al preteso originale 
greco, sarebbe stato di certo sottoposto a una revisione stilistica)56.

Nonostante le svariate questioni di carattere storico, filologico, este-
tico, relative al documento57 mi sembra, nell’insieme, che non si possa 
che basarsi sul testo, come giunto sino a noi, che la tradizione vuo-
le come di mano femminile. Tenderei pertanto ad aderire all’opinione 
più diffusa che ipotizza una anteriorità della redazione latina rispetto a 
quella greca, e la presenza di ‘tre voci’, nel testo della Passio: quella 
del redattore anonimo, quella di Perpetua e quella del catecumeno che 
ne seguì la stessa sorte, Saturo58. 

Da indicazioni interne al testo possono trarsi indizi fondamentali 
sull’estrazione sociale e sul livello culturale della donna. Il redattore 
anonimo definisce Perpetua, nei paragrafi introduttivi (Pass. 2.1) come 

56 “Le differenze stilistiche tra le varie sezioni sembrano offrire il miglior argomen-
to possibile in favore della priorità della versione latina, visto che essa sarebbe stata si-
curamente stilisticamente più omogenea se l’originale fosse stato in greco”: Formisano, 
Introduzione cit. 19.

57 Se ne veda riassunti alcuni in Formisano, Introduzione cit. 19 s.: “Da un lato non 
sembra problematica l’attribuzione della sezione contenente il diario a Perpetua, dato 
che molte donne erano letterate nell’antichità ... Se ci si chiede poi come Perpetua abbia 
potuto stendere le proprie memorie nelle condizioni poco favorevoli della prigionia, si 
possono trovare molte risposte ... siamo in possesso di non poche testimonianze che ci 
assicurano come fosse possibile per i martiri in prigione comunicare attraverso lettere 
con il mondo esterno ... Perpetua non sembra essere stata posta in completo isolamento, 
visto che il padre ed altri familiari potevano andare a farle visita. D’altronde alcuni 
argomenti sembrano inficiare l’autenticità della scrittura di Perpetua: ... il redattore non 
fornisce nessuna spiegazione del ritrovamento del diario; sia Vibia che Perpetua sono 
nomi molto comuni all’epoca; all’interno del diario, inoltre, mancano riferimenti tem-
porali precisi nel descrivere la successione degli eventi ...”.

58 J. Bremmer, M. Formisano, Perpetua’s Passions: a Brief Introduction, in J. 
Bremmer, M. Formisano (eds.), Perpetua’s Passions cit. 1 ss., 11 ss.
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“honeste nata, liberaliter instituta, matronaliter nupta”59. In alcuni ma-
noscritti e nella versione greca della Passio si precisa anche il luogo 
dell’arresto, individuato in Thuburbo Minus60. Non tutti concordano 
sull’attendibilità del riferiemento geografico: se essa dovesse accoglier-
si, dovremmo riferire la donna e i suoi compagni alla Colonia Octava-
norum Thuburbitanorum, fondata da Ottaviano nel 36 a.C., che aveva 
forse col tempo assunto lo status di municipio61. Il sintagma “honeste 
nata” rende plausibile l’appartenenza di Perpetua a uno strato sociale 
medio-alto, verosimilmente a una famiglia decurionale62. Il che rende 

59 Su tale dato si v. da ultimo part. Ameling, Femina liberaliter instituta cit. 78 ss. 
Sul problema delle nuptiae di Perpetua, e sull’assenza, nel suo resoconto, del marito e 
padre del neonato che ella allattava (e quindi sul presumibile, già intervenuto, divorzio) 
part. E. Cantarella, Prefazione, in La passione di Perpetua e Felicita cit. VII ss.

60 Pass. 2.1.: In civitate Thuburbitana Minore apprehensi sunt adolescentes catecu-
meni. Dettagli in Ameling, Femina liberaliter instituta cit. 82 nt. 20.

61 Su Thuburbo Minus L. Teutsch, Das Städtewesen in Nordafrika. In der Zeit von 
C. Gracchus bis zum Tode des Kaisers Augustus, Berlin 1962, 169 ss.; C. Lepelley, Les 
cités de l’Afrique romaine au Bas-Empire 2. Notices d’histoire municipale, Paris 1981, 
205 s.

62 Sul punto sono stati avanzati dubbi, in dottrina, fondati sul racconto della stessa 
Passio. Il padre di Perpetua, infatti, sarebbe stato allontanato dal carcere e fatto fusti-
gare dal governatore (Pass. 6-5: et cum staret pater ad me deiciendam, iussus est ab 
Hilariano proici, et virga percussus est): proprio qualche anno prima una costituzione 
di Settimio Severo e Caracalla del 198, avrebbe vietato infatti ai governatori di proce-
dere a fustigazione nei riguardi dei decurioni e dei loro figli (C. 2.11.5, Impp. Sever. et 
Antonin. Ambrosio, a. 198:  Decuriones quidem, item filios decurionum fustibus casti-
gari prohibitum est: verum si iniuriam te fecisse proconsul vir clarissimus pronuntiavit, 
ignominia notatus es). Cfr. G. Schöllgen, Ecclesia sordida? Zur Frage der sozialen 
Schichtung frühchristlicher Gemeinden am Beispiel Karthagos zur Zeit Tertullians, 
Münster 1984, 201. Vössing, Schule und Bildung cit. 477 n. 1603 reputa che la norma 
potesse non trovare applicazione generale. Deve infatti constatarsi che la fustigazione è 
vietata (o considerata come vietata, ché il rescritto pare rifarsi a una norma già vigente), 
nella costituzione in esame, in quanto sanzione corporale prevista per talune ipotesi di 
iniuria nel quadro della repressione penale che della stessa fu realizzata extra ordinem 
(cfr. Balzarini, De iniuria extra ordinem statui. Contributi allo studio del diritto penale 
romano dell’età classica, Padova 1983, part. 50 ss.; M. Hagemann, Iniuria: von den 
XII-Tafeln bis zur Justinianischen Kodifikation, Köln 1998, 116 ss.; si v. da ultimo J.-U. 
Krause, Gewalt und Kriminalität in der Spätantike, München 2014, 9 ss.). Nel racconto 
di Perpetua invece le percosse inferte al padre appaiono avere carattere ‘preventivo’, 
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conto anche dell’espressione “liberaliter instituta”: l’istruzione impar-
tita a Perpetua era il frutto dell’appartenenza a una famiglia benestante 
e colta (verosimilmente di status decurionale), e alcuni accenni nella 
stessa Passio inducono a credere che la donna ne traesse miglior frutto 
che non i propri fratelli maschi, che pure dovevano aver goduto degli 
stessi precettori63.

Pure, l’espressione in esame doveva alludere plausibilmente a un 
tipo di istruzione diffusa in provincia fra le famiglie di medio livello 
e di estrazione decurionale: essa doveva essere intesa come allusiva 
“all’istruzione che si confaceva ad una persona di natali liberi”64. La 
dottrina si è in realtà divisa sulla formazione ricevuta da Perpetua. V’è 
chi, con eccessivo entusiasmo, ha ipotizzato – partendo dalla consta-
tazione dell’uso di una prosa ritmica nella Passio – che la fanciulla 
avesse non solo completato gli studi presso il grammaticus, ma avesse 
verosimilmente fruito anche di una (rudimentale) istruzione quanto al 
livello successivo, quello concernente gli studi di retorica (ove spesso 
si apprendevano le nozioni di metrica del periodo)65. Più pragmatiche 
– e più verosimili – le conclusioni raggiunte da Fridh nel 196866 ed 

servono ad allontanarlo dal carcere e dalla fanciulla: è ben possibile che il procura-
tor ordinasse a uno dei suoi apparitores di somministrare (lievi?) frustate all’anziano 
genitore, allo scopo di dissuaderlo dai suoi tentativi presso la figlia; la fattispecie dun-
que non avrebbe relazione con quella contenuta in C. 2.11.5, ove è esplicita menzione 
di un “iniuriam pronuntiare” (una sentenza del proconsole di condanna per ipotesi di 
iniuria). Senza prendere posizione sui profili di carattere giuridico legati a C. 2.11.5, 
si schiera in ogni caso per il rango decurionale del padre di Perpetua (fondandosi sul-
l’“honeste nata”) Ameling, Femina liberaliter instituta cit. 83 s. e ntt. ivi.

63 E’ riferita al padre, nel contesto della Passio, l’affermazione per cui Perpetua 
sarebbe stata da lui prediletta, anche rispetto alla prole di sesso maschile: Pass. 5. 2 
(“Miserere, filia, canis meis; miserere patri, si dignus sum a te pater vocari; si his te 
manibus ad hunc florem aetatis provexi, si te praeposui omnibus fratribus tuis ...”).

64 Sen. Ep. 88.2: Qua re liberalia studia dicta sint, vides: quia homini libero digna sunt.
65 V. part. P. McKechnie, St. Perpetua and Roman Education in A.D. 200, in L’an-

tiquité classique 63, 1994, 279 ss.
66 Å. Fridh, Le problème de la Passion cit. 17: “L’auteur a connu le clausules métri-

ques les plus saillantes de la prose littéraire sans posséder à fond la technique de la 
prose métrique. Cela presuppose une certaine education, mais cet auteur n’a jamais 
visité une école de rhétoricien”.



222

accolte diffusamente fra gli studiosi67: difficilmente Perpetua avrebbe 
potuto attendere studi presso un rhetor (la cosa avrebbe richiesto anche 
uno spostamento da Thuburbo Minus a Cartagine, cosa che per giovani 
donne – per giunta in un ambiente conservatore come quello dell’Afri-
ca proconsolare del tardo principato – sarebbe stato impensabile68); è 
invece plausibile, dato un certo uso della prosa da parte sua, che avesse 
attinto nozioni e alcune letture presso un grammaticus. Il latino di Per-
petua è parso ai più schematico e semplice, sia per l’uso costante delle 
congiunzioni più frequenti, sia per il ricorso frequente a stilemi e les-
semi identici (con un impiego minimo di sinonimi), come nel caso dei 
termini carcer e infans. Anche l’analisi grammaticale ha indotto a pen-
sare, nell’impianto diaristico della narrazione, a un uso (non si sa bene 
quanto consapevole) del sermo humilis destinato successivamente ad 
influenzare lo stile dei martiri cristiani. Lungi dall’essere, quindi, esper-
ta delle regole della retorica pagana, Perpetua fruirebbe piuttosto di una 
lingua e di un immaginario forse diffusi fra le persone che godevano dei 
livelli di base dell’istruzione nelle piccole comunità di provincia dell’A-
frica proconsularis. I confronti operati fra svariati luoghi della Passio 
e la Vulgata latina della Bibbia hanno indotto in particolare Ameling ad 
attribuire la ‘cultura’ della giovane Perpetua alle reiterate letture bibli-
che diffuse fra le prime comunità cristiane69. E’ possibile dunque che, 
per essere meglio accolta all’interno della comunità cristiana, la fan-
ciulla assumesse il lessico e la prosa che i cristiani colti utilizzavano, 
e si rifacesse ai modelli in esame nella redazione del proprio ‘diario’. 

L’opinione in esame non scioglie in realtà, nel complesso, i dub-
bi residui sul livello delle conoscenze ‘pagane’ della martire. Se può 
presumersi una lettura superficiale di brani di Virgilio, Tibullo e altri 
poeti augustei, non possono escludersi – a mio modo di vedere – nep-
pure rudimentali conoscenze di prosatori del principato70. E come su-

67 Si v. per tutti Ameling, Femina liberaliter instituta cit. 91 ss.
68 Ameling, Femina liberaliter instituta cit. 86: “The idea of a girl leaving her ho-

me-town to devote herself to her studies is too modern to need any refutation”.
69 Ameling, Femina liberaliter instituta cit. 93 ss.
70 P. Dronke, Women Writers of the Middle Ages: A Critical Study of Texts from 

Perpetua (203) to Marguerite Porete (1310), New York 1984, 11.
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bito vedremo Perpetua disponeva verosimilmente anche di embrionali 
conoscenze giuridiche, che difficilmente poteva aver appreso nel breve 
periodo trascorso in carcere. 

6. La panoramica appena svolta agevola ora l’indagine circa gli ele-
menti giuridici presenti nella ‘cultura’ delle donne a noi note della pro-
vincia romana d’Africa. 

Quanto al modo in cui Pudentilla gestiva il proprio vastissimo pa-
trimonio disponiamo di ampie e approfondite analisi sulla base dei dati 
che lo stesso Apuleio fornisce nel de magia71. 

Le sue conoscenze in materia di diritto (romano) si ricavano dai luo-
ghi dell’Apologia in cui Apuleio ne vanta le ‘abilità pratiche’ e il modo 
in cui ella metteva in atto le proprie nozioni giuridiche, applicandole 
alle varie vicende della sua esistenza. In realtà non era affatto inusuale 
che vedove (soprattutto se non più giovanissime) amministrassero in 
modo autonomo e oculato le proprie ricchezze72.

Dalla già menzionata corrispondenza intercorsa col figlio Ponziano 
si evincono numerosi dati in questo senso: Pudentilla, nel far valere 
con quest’ultimo il suo desiderio di trovare un nuovo marito, rimarca-
va come, nei quattordici anni di vedovanza, avesse preservato ai figli 
il patrimonio paterno, riuscendo anche – summa industria – ad incre-
mentarne il valore73: il tutto anche sulla scia di laboriose trattative col 

71 R. Duncan Jones, The Economy of the Roman Empire. Quantitative Studies2, 
Cambridge 1982, 347 s.; A. Gutsfeld, Zur Wirtschaftsmentalität nichtsenatorischer 
provinzialer Oberschichten: Aemilia Pudentilla und ihre Verwandten, in Klio 74, 1992, 
250 ss.; Lamberti, Ricchezze e patrimoni femminili cit. 301 ss.

72 Ampia e approfondita analisi di tale profilo in J.-U. Krause, Witwen und Wai-
sen im römischen Reich. 2. Wirtschaftliche und gesellschaftliche Stellung von Witwen, 
Stuttgart 1994, part. 174 ss.

73 Apol. 70.6: “hereditatem avitam longa viduitate cum despectu salutis suae quaesisse, 
eandem summa industria auxisse”. Non mi sembra si possa condividere l’opinione, gene-
ralizzante e viziata da stereotipi, di Krause, Witwen und Waisen 2 cit. 184 (che pure cono-
sce e menziona il ‘controesempio’ di Pudentilla) secondo cui “Für manche Frauen brachte 
die Befreiung von juristischen Fesseln (vor allem von der Frauenvormundschaft) ein Mehr 
an Autonomie; für die Mehrzahl der Frauen, speziell Witwen, die keinen Rückhalt am 
Ehemann hatten, implizierte sie im Gegenteil größere Schutzlosigkeit”.
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suocero, e della sua resistenza ai tentativi di indurla a sposare il cogna-
to. Riguardo al fidanzamento con Sicinio Claro, infatti, la donna aveva 
preteso di stendere accordi prematrimoniali, che, successivamente, non 
aveva avuto grandi perplessità a infrangere74. 

Come già ricordato, Pudentilla rivedeva accuratamente la contabili-
tà che le sottoponevano fattori, pastori e altri allevatori al suo servizio 
(Apol. 87.7); è verosimile altresì che visitasse regolamente i propri po-
deri e sorvegliasse (in prima persona o mediante procuratores) l’anda-
mento delle imprese agricole in sua proprietà75. L’acquisto, a suo nome, 
di un fondo per 60.000 sesterzi è descritto da Apuleio come assai van-
taggioso per la donna. Stando a recenti ipotesi, Pudentilla sarebbe stata 
attiva anche nel commercio (quanto meno del surplus prodotto dai suoi 
possedimenti) e avrebbe altresì prestato denaro a interesse76. 

Le competenze e capacità della donna risultano anche nelle tratta-
tive da lei condotte in riferimento a costituzioni di dote: sarebbe stata 
lei ad esempio a ottenere per Ponziano, all’atto delle nozze di lui con la 
figlia di Rufino, una dote di 400.000 sesterzi, per costituire la quale il 
consuocero si sarebbe indebitato a dismisura77. Anche quanto alla dote 
pattuita all’atto del matrimonio con Apuleio, la vedova sarebbe riusci-

74 Apol. 68.5. Non è chiaro in realtà se durante la vedovanza Pudentilla continuasse 
ad abitare presso il suocero (che in ogni caso deteneva la patria potestas sui suoi figli), 
o se vivesse in un domicilio separato: sul punto le notizie che deriviamo dal de magia 
sono insufficienti per una deduzione definitiva. E’ in ogni caso evidente – nella sua 
come in diverse altre vicende di vedovanza – che la presenza di figli perpetuava il lega-
me con la famiglia del primo marito.

75 Gutsfeld, Wirtschaftsmentalität cit. 255.
76 Gutsfeld, Wirtschaftsmentalität cit. 257 s. Si v. altresì K. Bradley, Romanitas and 

the Roman Family: The Evidence of Apuleius’ Apology, in Canad. Journal of History 
35, 2000, 215 ss. (= Id., Apuleius and Antonine Rome: Historical Essays, Toronto, 
Buffalo, London 2012, 41 ss.).

77 Apol. 92: 2. Cape sis ipse tu manibus tuis tabulas istas, da impulsori tuo Rufino: 
legat, pudeat illum tumidi animi sui et ambitiosae mendicitatis. Quippe ipse egens, nu-
dus CCCC milibus nummum a creditore acceptis filiam dotavit, 3. Pudentilla locuples 
femina trecentis milibus dotis fuit contenta, et maritum habet et multis saepe et ingen-
tibus dotibus spretis inani nomine tantulae dotis contentum, 4. ceterum praeter uxorem 
suam nihil computantem, omnem supellectilem cunctasque divitias in concordia coniu-
gis et multo amore ponentem. 
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ta a ‘trattare al ribasso’, ottenendo di costituire (e attraverso semplice 
dotis promissio) la cifra (reputata modesta per l’epoca, soprattutto in 
caso di seconde nozze) di 300.000 sesterzi: la ‘media’, per famiglie 
di estrazione equestre, sarebbe stata di un milione di sesterzi, e – sia 
pur considerato l’ambiente provinciale ove le vicende si svolgevano – 
‘soli’ 300.000 sarebbero stati, per la futura sposa, un discreto affare78. 
Per giunta la vedova aveva anche ottenuto, nel quadro di un minuzioso 
accordo prematrimoniale79, la promessa che la dote (allo scioglimento 
del matrimonio) dovesse essere ritrasferita ai figli Ponziano e Pudente: 
per l’intero, se essi fossero rimasti gli unici figli della donna, per metà 
se dall’unione con Apuleio fosse nato almeno un figlio80.

Altri dati potrebbero addursi a sostegno dell’abilità della vedova nel 
gestire i propri affari, ad esempio quanto al testamento di Pudentilla e 
alle donazioni fatte ai figli, prima del matrimonio, per acquietarne le 
ansie. 

L’insieme dei dati forniti dall’Apologia indicano una donna avve-
duta, in possesso di conoscenze giuridiche approfondite. Anche là dove 
si pensasse che poteva avvalersi di consiglieri esperti, doveva avere lei 
stessa nozioni non indifferenti, per non lasciarsi raggirare dai consulen-
ti. Nonostante il ritratto di Apuleio sia strumentale alla propria difesa, i 
dati che il retore fornisce sono coerenti con le nostre conoscenze in ma-
teria di diritto romano di famiglia e successorio, e indicano che la stessa 
vedova dovesse avere sufficiente dimestichezza col diritto da poter ge-
stire in modo autonomo le proprie fortune familiari. Se ciò le derivasse 
dalla ‘pratica’ acquisita nell’amministrazione delle proprie ricchezze, o 
dall’istruzione ricevuta, non può dirsi con certezza. Inclinerei a pensare 
che una donna di tale cultura avesse anche studiato, presso un rhetor, 

78 Iuv. 10.335 (ritu decies centena dabuntur antiquo); Mart. 2.65 (4 s.), 11.23 (3 s.); 
12.75 (8); cfr. anche D. 22.1.6.1 (Papin. 29 quaest.). 

79 Sull’abitudine di Pudentilla di cautelarsi attraverso la redazione di tabulae v. fra 
altri F. Lamberti, Ricchezze e patrimoni femminili cit. 303 s.

80 Apol. 91.8: ea condicione factam coniunctionem, nullis ex me susceptis liberis 
<si> vita demigrasset, uti dos omnis apud filios eius Pontianum et Pudentem maneret, 
sin vero uno unave superstite diem suum obisset, uti tum dividua pars dotis posteriori 
filio, reliqua prioribus cederet.
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o altro insegnante privato, elementi di diritto. Gli accenni cui si è fatto 
riferimento nell’Apologia sono un indizio rilevante in tal senso.

Diversa è la situazione di Vibia Perpetua, dato che delle sue attività 
economiche, dalla Passio, non siamo informati (e non sarebbe diversa-
mente pensabile, data la tipologia di testo letterario con cui abbiamo a 
che fare). E’ possibile tuttavia, alla luce del suo resoconto, rilevare al-
cune corrispondenze di carattere terminologico, fra luoghi della Passio 
Perpetuae e frammenti del Corpus Iuris. 

La menzione dei “prosecutores” in Pass. 3.1 richiama quella che 
rinveniamo nel noto frammento di Macro (D. 48.3.7 de off. praes.) che 
allude alla prassi dei governatori provinciali di chiedere ai colleghi go-
vernatori della provincia in cui si trovano gli autori di reati commessi 
nella loro una sorta di ‘estradizione’, in modo che i pretesi criminali, 
assieme ai loro accusatori (prosecutores, appunto), venissero giudicati 
nella provincia dove era stato commesso il fatto81. 

L’espressione “oculos eruere” presente in Pass. 3.3 ricorda assai 
da vicino l’“oculum effodere” del notissimo frammento di Alfeno (D. 
9.2.52.1, Alfen. 2 dig) relativo al tabernarius che, nella rissa scaturita per 
recuperare una lanterna sottrattagli, avrebbe cavato un occhio al ladro82. 

81 Macer (D. 48.3.7 de off. praes.): Solent praesides provinciarum, in quibus delic-
tum est, scribere ad collegas suos, ubi factores agere dicuntur, et desiderare, ut cum 
prosecutoribus ad se remittantur: et id quoque quibusdam rescriptis declaratur. Si v. 
fra altri sul frammento M. Miglietta, L’invio al tetrarca di Galilea e Perea, in F. Ama-
relli, F. Lucrezi (cur.), Il processo contro Gesù, Napoli 1999, 105 ss.; A. Bellodi An-
saloni, Riflessioni sulla condotta processuale di Gesù davanti a Pilato, in St. per Gio-
vanni Nicosia 1, Milano 2007, 456 ss. Piuttosto nel senso di apparitores, o di “ufficiali 
giudiziari” sembra interpretare il termine prosecutores nel frammento di Macro J.U. 
Krause, Gefängnisse im Römischen Reich, Stuttgart 1996, 65 (“Die Straftäter wurden 
in aller Regel in der Provinz abgeurteilt, in der das Verbrechen begangen worden war. 
Hielten sie sich ausserhalb auf, so konnte der Provinzstatthalter seine Kollegen um die 
Überstellung der Angeklagten bitten (mit Begleitpersonal, mit Sicherheit Soldaten)”.

82 D. 9.2.52.1 (Alfen. 2 dig): Tabernarius in semita noctu supra lapidem lucernam 
posuerat: quidam praeteriens eam sustulerat: tabernarius eum consecutus lucernam 
reposcebat et fugientem retinebat: ille flagello, quod in manu habebat, in quo dolor 
inerat, verberare tabernarium coeperat, ut se mitteret: ex eo maiore rixa facta taber-
narius ei, qui lucernam sustulerat, oculum effoderat: consulebat, num damnum iniuria 
non videtur dedisse, quoniam prior flagello percussus esset. Vastissima la letteratura sul 
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Il per scalam ascendere di Pass. 4.3, che pure trova corrispondenza 
nel frammento gaiano concernente un’ipotesi di complicità nel furto 
(di chi presti l’attrezzatura al ladro, grimaldelli o – appunto – scale), D. 
47.2.55.483, potrebbe invece rappresentare un modo di dire frequente 
nel latino (parlato e scritto) di epoca classica, senza particolare rilevan-
za giuridica. 

Di particolare rilievo il § 6 della Passio, ove numerosi appaiono i 
riferimenti con risvolti giuridici:

6.1. Alio die cum pranderemus, subito rapti sumus ut audiremur. et 
pervenimus ad forum. rumor statim per vicinas fori partes cucurrit et 
factus est populus inmensus. 2. ascendimus in catastam. interrogati ceteri 
confessi sunt. 3. et Hilarianus procurator, qui tunc loco proconsulis Minuci 
Timiniani defuncti ius gladii acceperat, Parce, inquit, canis patris tui, par-
ce infantiae pueri. fac sacrum pro salute imperatorum. 4. et ego respondi: 
Non facio. Hilarianus: Christiana es? inquit. et ego respondi: Christiana 
sum. 5. et cum staret pater ad me deiciendam, iussus est ab Hilariano proi-
ci, et virga percussus est. et doluit mihi casus patris mei quasi ego fuissem 
percussa; sic dolui pro senecta eius misera. 6. tunc nos universos pronun-
tiat et damnat ad bestias; et hilares descendimus ad carcerem. 

Perpetua narrava qui le circostanze dell’interrogatorio suo e degli 
altri catecumeni, con il connesso tentativo, da parte del procurator Ila-
riano, di convincere la donna all’abiura. Fra i punti di interesse, anzitut-

frammento. Si v. per indicem: M. Balzarini, Appunti sulla “rixa” nel diritto criminale 
romano, in Labeo 28, 1982, 20 ss.; J. E. Spruit, Nocturne. Eine Auslegung von Alfenus 
D. 9,2,52,1 aus soziologischer Sicht, in Tijdschrift 63, 1995, 247 ss.; G. Negri, Per 
una stilistica dei Digesti di Alfeno, in D. Mantovani (cur.), Per la storia del pensiero 
giuridico romano dall’età dei pontefici alla scuola di Servio, Torino 1996, 138 ss.; C. 
Krampe, “Tabernarius consulebat -Alfenus respondit” – D. 9,2,52,1 Alfenus 2 digesto-
rum, in L. de Ligt, Viva vox iuris Romani: Essays in Honour of Johannes Emil Spruit, 
Amsterdam 2002, 133 ss.; M. Miglietta, “Servius respondit”. Studi intorno a metodo 
e interpretazione nella scuola giuridica serviana. Prolegomena 1, Trento 2010, 9 ss.; 
Id., Giurisprudenza romana tardorepubblicana e formazione della “regula iuris”, in 
Semin. Compl. 25, 2012, 187 ss. 

83 D. 47.2.55.4 (Gai. 13 ad ed. prov.): Qui ferramenta sciens commodaverit ad ef-
fringendum ostium vel armarium, vel scalam sciens commodaverit ad ascendendum: 
licet nullum eius consilium principaliter ad furtum faciendum intervenerit, tamen furti 
actione tenetur.
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to il rapporto fra interrogatorio e confessio (Pass. 6.1): di esso si trova 
menzione in numerosi frammenti del Corpus Iuris, con particolare rife-
rimento alla relazione fra interrogatio e confessio in iure84.

Di peculiare rilevanza, poi, l’accenno alla situazione giuridica del 
procurator Ilariano, contenuta in Pass. 6.3: quest’ultimo agiva in luogo 
del proconsul Africae Minicio Opimiano (così va corretto il “Timinia-
nus” presente nel testo della Passio85), da poco defunto, in qualità di 
procurator vice praesidis86. Perpetua non solo appare al corrente della 
cosa, ma utilizza una terminologia giuridica di notevole esattezza tec-
nica nel momento in cui precisa che Ilariano esercitava il ius gladii in 
sostituzione del defunto governatore. Deve certo reputarsi che l’indica-

84 Valga, per tutti, il rinvio a D. 11.1.15 (Pomp. 18 ad Sab.): pr. Si ante aditam 
hereditatem servum hereditarium meum esse respondeam, teneor, quia domini loco ha-
betur hereditas. 1. Mortuo servo, quem in iure interrogatus suum esse confessus sit, non 
tenetur is qui respondit, quemadmodum, si proprius eius fuisset, post mortem eius non 
teneretur. Cfr. H.-D. Spengler, Studien zur interrogatio in iure, München 1994, 113 ss. 
Colui che – interrogato in iure – abbia affermato che è suo uno schiavo ereditario, prima 
ancora di adire l’eredità, risponde per il fatto del servo (dato che l’eredità iacens, nella 
visione condivisa da Pomponio, si considera domini loco); se la confessio circa la pro-
prietà dello schiavo sia avvenuta – a seguito di interrogatio – dopo la morte dello schia-
vo, il confessus va esente da responsabilità, in quanto la morte di quest’ultimo lo libera.

85 PIR5 M 622: comunemente identificato col discendente di un precedente procon-
sole d’Africa, T. Salvius Rufinus Minicius Opimianus. Sul punto H. Musurillo, Acts 
of the Christian Martyrs 2, Oxford 1972, 113 nt. 9; B. E. Thomasson, Fasti Africani. 
Senatorische und ritterliche Amtsträger in den römischen Provinzen Nordafrikas von 
Augustus bis Diokletian, Stockholm 1996, 79; T. J. Heffernan, The Passion of Perpetua 
and Felicity, Oxford 2012, 62 s. nt. 8; Ameling, Femina liberaliter instituta cit. 83 s. 
e ntt. ivi. Come dimostrato da W. Eck, Ergänzungen zu den Fasti Consulares des 1. 
und 2. Jh. n. Chr., in Historia 24, 1975, 324 ss., part. 326 s., il Minicio Opimiano in 
questione fu consul suffectus nel 186 o nel 187 d.C. Ringrazio per le indicazioni proso-
pografiche il collega Pierangelo Buongiorno.

86 Sul punto part. X. Dupuis, Hagiographie antique et histoire: l’exemple de la 
Passion de Lucius et de Montan, in Revue des Ét. Augustiniennes 49, 2003, 253 ss., 
256 s. Sulla figura dei procuratores agentes vice praesidis per tutti M. Christol, “M. 
Simplicinius Genialis: ses fonctions (uir perfectissimus, agens uice praesidis)”, in Ca-
hiers Centre Gustave Glotz 8, 1997, 231 ss. S. v. altresì T. D. Barnes, Erarly Christian 
Hagiography and Roman History, Tübingen 2010, 304 s. Su un P. Aelius Hilarianus in 
relazione con il procurator che accusò Perpetua si v. altresì W. Eck, Miscellanea proso-
pographica, in ZPE. 42, 1981, 227 ss.
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zione fosse di comune dominio, all’interno del carcere: è in ogni caso 
notevole che la donna conoscesse e comprendesse peculiarità di questo 
tipo, al punto da riprodurle in dettaglio nella propria cronaca.

Della damnatio ad bestias, la condanna che Perpetua e gli altri mar-
tiri subirono da Ilariano, descritta in Pass. 6.6, è parola in svariati fram-
menti riprodotti nei libri terribiles87. L’espressione collegata con tale 
condanna, in media arena inducere, presente in Pass. 10.4, richiama 
altresì da vicino quella contenuta nell’editto edilizio, e riferita in D. 
21.1.1.1 (Ulp. 1 ad ed. aed. cur.), “inve harenam depugnandi causa ad 
bestias intromissus fuerit”, concernente i vizi degli schiavi venduti sul 
mercato88. 

7. La situazione e la condizione della vedova di Oea da un lato, della 
martire di Thuburbo Minus dall’altro, erano sicuramente differenti da 
svariati punti di vista: ricchissima e di ceto equestre, pagana, saldamen-
te inserita nella comunità di appartenenza, matura ed esperta l’una, di 
estrazione decurionale, cristiana (e dunque per molti versi outsider), 
giovane puerpera di intelletto vivace e controcorrente l’altra. Ad acco-
munarle il fatto di disporre di un’istruzione notevole per l’epoca, per 
persone di sesso femminile, che si estendeva altresì a nozioni di retorica 
e di diritto. 

87 Si v., fra altri, D. 29.2.25.3 (Ulp. 8 ad Sab.: Si quis plane servus poenae fuerit ef-
fectus ad gladium vel ad bestias vel in metallum damnatus, si fuerit heres institutus, pro 
non scripto hoc habebitur: idque divus Pius rescripsit) e D. 28.3.6.6 (Ulp. 10 ad Sab.: 
Sed et si quis fuerit capite damnatus vel ad bestias vel ad gladium vel alia poena quae 
vitam adimit, testamentum eius irritum fiet ...). Sui frammenti, per tutti, K. P. Müller-
Eiselt, Divus Pius constituit. Kaiserliches Erbrecht, Berlin 1982, 228 ss. e A. Mc Clin-
tock, Servi della pena. Condannati a morte nella Roma imperiale, Napoli 2010, 24 ss.

88 Sull’editto de mancipiis vendundis, per tutti L. Manna, Actio redhibitoria e re-
sponsabilità per i vizi della cosa nell’editto de mancipiis vendundis, Milano 1994; 
É. Jakab, Praedicere und cavere beim Marktkauf. Sachmängel im griechischen und 
römischen Recht, München, 1997, 125 ss.; L. Garofalo, Studi sull’azione redibitoria, 
Padova 2000, passim; N. Donadio, La tutela del compratore tra “actiones aediliciae” 
e “actio empti”, Milano 2004, part. 30 ss.; R. Ortu, «Aiunt aediles ...». Dichiarazioni 
del venditore e vizi della cosa venduta nell’editto «de mancipiis emundis vendundis», 
Torino 2008.
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Le testimonianze letterarie in esame hanno entrambe carattere ec-
cezionale e certo non possono dirsi creare ‘ricorrenze’ o fornire la base 
per deduzioni ampiamente generalizzabili.

La sensazione che se ne ricava, in ogni caso, è quella di una avan-
zata adesione dell’Africa proconsolare di tardo II e inizi III secolo agli 
ideali romani: non solo quelli di natura sociale, che conducevano le 
famiglie di un certo rango a provvedere all’educazione anche delle fan-
ciulle (almeno prima del matrimonio), e a porle in condizione di legge-
re, scrivere, redigere componimenti in prosa e in versi; ma forse anche 
di una diffusa adesione (derivante – direi – anche dall’intensa attività 
di colonizzazione e municipalizzazione operata nella regione nel corso 
del principato) alla ‘cultura del diritto’, come appare rivelare la dime-
stichezza di entrambe con questioni giuridiche. 

V’è da dire infatti che, se cognizioni giuridiche abbastanza estese 
erano presenti in donne di ceto medio-alto in ambiente provinciale (nel-
le quali non è affatto scontato supporne), se ne evince che la cultura 
e la penetrazione del diritto di Roma, vuoi per consapevole strategia 
dei governanti, vuoi per imitazione spontanea dei governati, dovesse 
essere, nei territori e nel periodo considerato, vastissima e capillare. 
L’istruzione dei fanciulli di entrambi i sessi doveva contenere svariati 
riferimenti a questioni di diritto, o se non altro porli in grado di averne 
una comprensione almeno basilare.

Una così intensa diffusione e penetrazione del diritto romano in al-
cune zone dell’Impero costituiva senz’altro uno dei veicoli di rilievo 
della espansione imperialistica romana. Tale da influenzare non solo la 
vita quotidiana dei componenti delle classi elevate, ma altresì il sermo, 
il linguaggio parlato e scritto, anche di cittadini di estrazione e cultura 
inferiore a quella dei ceti senatorio ed equestre.
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